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ALLA S. R^. MAESTÀ 

CARLO E^MANUELE 

REDISARDEGNA 

P,u RANTE Duranti. 

lutto dee maggiormente , SA- 
CRA RE4LE MAESTÀ, 

I aver care, e favorire le lettere, 

quanto coloro , de fona da Dio 

fovra gli altri uomini info- 

vrana potenza e dignità cofìituiti . Impercioc- 

* a cbè 



( IV. ) 

chi > dovendo queflì da una parte vegliare al- 
la miglior coltura e felicità de'' popoli loro , 

m 

e pofli offendo dall* altra in maggiore necef- 
fità d* oprare grandi e magnifiche co fé , le let-^ 
fere in primo luogo tendono mirabilmente a 
dirozzar gli uomini^ e a render culti e fio* 
ridi gli flati , e poffono e:ùandio col mezzo del- 
ia Storia e della Poesìa l& faggc e valorofe 
opere de* Principi per efempio ed ammaefira- 
mento altrui con maggior ficurezza alla pofleri- 
tà tramandare r conciojpachi le medaglie, le di^ 
pinture , le flatue ^ ed altre sì fatte co fé le in- 
giurie e le vicende del tempo più facilmente 
rifentana. E benché propriamente debba un fa- 
vio e magnanimo Principe pia al primo , che 
al fecondo di tai fini aver riguardo ; pur nondp' 
menoy come dee moflrarfi da ogni adulazione 
lontano , così può fenza offe fa della magnanimità 
€ moderazione fua una debita e conveniente kde 

fof- 



^ 



(V.) 

{offerire. Dei quali due molto utili ed impor^ 
tanti fini più fìngolarmente al prima penfando 
ìa REALE MAESTÀ VOSTRA ba w. 
luto in ogni tempo , e in particolar modo proteg- 
gere , e promuovere le lettere y ficcbè non reflaf- 
fé loro comodo f o fortuna a defiderare maggio- 
re, Queflo magnanimo e veramente Reale ifti- 
tuto ba fatto sì, cbe io dalla bajfezza ed ofeu- 
rità del mio nome mi folleva£$ perfino aila 
MAESTÀ VO STRA .-off'erendole con ogni 
riverenza quefle mie rime,e^ trovajji in appref- 
fo nella fomma di LEI clemenza tutto queir ag- 
gradimento , e favore, cbe fo/fe , non dirò filo 
air opera mia , ma al defiderio flejfo di gran 
lunga fuperiore . Dal cbe lafcio confiderare a 
eiafcun favio qual luflro t e fregio a me, e al- 
la mia fatica ne fia per derivare ; Poicbè , fé 
per ciò folo, cbe la MAESTÀ VOSTRA 
ba di comune cogli altri Principi r voglio dire la 

na^ 



( VI. ) 

nafcita Reale, la podefià, ed autorità Sovra- 
na , ed altre cofe di fintile natura , grandijjimo 
onore ne torna a me con tale offerta ; aggiun" 
gendofi pofcia a ciò quel moltijjsmo, che ELLA 
ha di particolare, e di Suo proprio, cioè la vir- 
tù » il valore , e una giufta fama di magnani- 
me azioni, queflo farà certamente, che r opera 
mia farà con maggior confiderazione dal rima- 
nente degli uomini ricevuta , e la mìa fortuna 
con molta invidia in quefla e in altra età ri- 
guardata . Per la qual cofa, o SIR E , dovrei 
qui pale farle tutto ciò, che io fento ne II' animo 
mio per tanto e così fingolare benefizio , fé la 
grandezza appunto dello flejfo non mi mettejfe 
nella impoffibilità di farlo; e mi converrebbe 
pure fecondo il coflume ragionar qui delle tan- 
te e rare virtù di LEI, e degli incomparàbili 

\ 

maneggi di pace, e di guerra, e dopo tutto 
queflo della prefente opera mia dire alcuna co» 

fa- 






( VII. ) 

fa. Ma circa il primo capo^ il Reale di LEI 
Nome neir Italia 9 neir Europa , nel mondo inte* 
ro , e fopra tutto nel giudizio flejfo di pruden- 
tijjìmi e valorofijjtmi Principi è a queir apice 
di ammirazione , e di gloria giunto y che non 
lafcia luogo a fama , o a commendazione mag- 
giore i e per ciò, che riguarda quefte mie rime, 
dirò folo, che fé al lungo fludio, da me fopra i 
migliori fcrittori ufato, avejfe il frutto , e V o- 



pera corrifpoflo , non farei così forfè de' miei 
fudori I e delle mie fatiche fcontento ; ma in 
ciò appunto è accaduto a me , come avviene a 
coloro, che notando per lungo fpazio le virtù, 
e i difetti degli uomini giungono bensì a com- 
prendere quanto conviene ad una onefla e per- 
fetta vita , fenza però divenir ejji il più delle 
volte, meno difetto fi, o di maggiore virtù for- 
niti. Ma comunque ciò fia, hafla a me V^u- 
gufto Nome , ed aggradimento di LEI, e con 

quC' 



( vili. ) 



\ 



queflo mi parrà certamente d* aver coìto da* 
miei ftudj molto raro ed onorato frutto . Prega 
in fine alla S^CRA RBJL M^ESTJ 
f^OSTRA un lungo e prof pero Regno per 
felicità , e confolazione de* Suoi popoli , e per or- 

\ 

namento , e fplendore della no/bra Italia , e del 
fecola» 
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}, lo parlo per ver dire 

M Non per odio d* aUrni , «^ per difpte^^ l 



Petr. Canz.^ 



AL SIG. GIAMMARIA MONTORFANO 

Padrone e Amico fuo onoratilTìmo . 

EPISTOLA PRIMA. 

^S. COME'ìiTO. 

Lo ffìegAy andando a Torino y di ringraziare il RE della 
tltmèntiffima accettazione delle Jue rime . Hice quanta 
lede gli fi conviene y perchè protegge le lettere y e ahkor- 
rifce l' adulazione full' ef empio de'fuoi Reali Maggiori. 
Parla di fé medefimo ", e della fua natura . Commendi 
il RE per le grandtjfime opere di pace y e di guerra s 
e conchiude colle lodi di S. A. H. il Signor Duca 
SI Sa voj A. 

Oichè tanto a mio prò fudi, e t'adopri 
MoNTORFANOjCd affai più che'n parole 
II. cor negli atti, e l'animo mi fcopri- 

A Dove- 



( "■ ) > 

Dovere, e gratitudine pur vuole, 

Che a ciò rifponda , come meglio io poflb, 
E di poter sì poco affai mi duole. 

Che fol da te medefmo eflerti moflb 

A offrirmi l'opra tua, che a me in appreffb 
Appo '1 RE SARDO ha un tanto ben promoflb : 

Quefto fra mille è un chiaro fegno efpreffo 
Di perfetta amiftà, che a' noftri giorni 
Fra gli uomini veder rado è conceffo. 

Or poiché da te fento , che ritorni 

A quella Corte, pria che '1 Sol rivolga 
Dal Sagittario il corfo , e in Capro torni : 

L'amiftà, eh' ai per me, fa, ch'io mi volga 
A te, pregando, perchè un grave pefo 
Oggi, non potend' io, fugli omer tolga. 

Tu fai ben quanto fia ver me difcefo 

Quel RE, che il mio lavoro alzar fi degna 
Ove per fé giammai non fora afcefo: 



( III. ) 

E vedi ancor per ciò quai mi convegna 
Grazie render a Lui^ che cosi baflb 
Colla fronte Real mirar non fdegna* 

Ma non potendo ancor muovere un paflb 

Fuor della Patria j finché il di non viene. 
Che aifin mi renda men gravato e laifo 

Del pubblico fervigio , che mi tiene 
Or qui legato con sì forti lacci y 
Che più ftringer non pon funi o catene • 

Perciò forz' è , che altronde io mi procacci 
In tanto uopo ajuto, e da te chieggio, 
Che un cale uffìzio in nome mio tu facci # 

Per me dunque ti piega al Regal feggio , 
E con umil parlar pria Io ringrazia; 
Di quanto a Lui per sì grand* atto io deggio: 

Che di tanto favor , ài fimil grazia 

Ne coglierà il mio nome etèrno fregio, 
E avrà fempre mia mente, ond* eflcr fazia. 

A 2 Poi 
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( IV.) 

Poi viio' il commendi y perchè tanto in pregio 
Gli fieno i degni ftudj, e le beli' arti5 
Il che ben moftra in Lui T animo Regio. 

Qiiefte povere , é ignude in molte parti 
^ggi^ giaccion cosi, che pochi efempi 
Del fermo flato lor potrei moftrarti. 

Già l'ebbe care Italia a' miglior tempi, 

Quando ad Augufto, e a Mecenate piacque 
Aprirfi a lor d' eternitate i tempf. 

Perchè Virgilio j e *1 Venafin non tacque, 
Perciò d' amendue il nome , e la memoria 
Colla caduca lor parte non giacque. 

Per r or donato , e i fondi ebbe tal gloria 
Da Marone il primier y che a covrir valfè 
In lui più viz;, cotóe vuol la ftoria. 

Ma poiché 'n grido la menzogna falfe, 
E gli uomini s'udir pafcer da lei 
Di venali lufinghe^ e lodi falfe. 



\ 



( V. ) 

E tanti y che macchiati erano, é rei 
Di milU colpe j aver divini onori 
Dal pazzo vulgo, ed agguagliare ai Dei: 

Allora incominciaro gli Scrittori 

A fofTerir V inopia > e a reftar gì' imi 
Nelle Corti de' Principi, e Signoria 

Che con grave onta loro ai podi primi 
Videro follevar da ignobil cuna 
Mezzani invece , e parafiti , e mimi; 

La dura povertate , e la digiuna 
Virtute quindi ftimolò a dolerft 
Molti , né fol della crudel fortuna $ 

Ma far foggetto de' lor acri verfi, 

Più che le chiare gefta , i rei coftumi> 
Ove i Principi allor vedeano immerfi. 

Tutti fvelar della morale i lumi 

Ben fepper efli , e da Clio retti , e fcorti 
Spargere di dottrina immenfi fiumi > 



Ma 



( VI. ) 

Ma il grave fuoa de' loro detti accorti 
I Grandi alla virtù non perfuafe. 
Né da pefte si rea purgò le Corti # 

La qual però , fé tanti Regni invafe, 

In ogni loco il Aio velen non fparfe, 
Che da tal morbo alcun falvo rimafe. 

In Corte 4* un tal RE mai non apparfe > 
Mentre i fuoi gloriofi immortali Avi 
Ognor contro di lei fur vidi armarfc. 

Elfi ^ de' quai le cure eccelfc e gravi 
Furono Tempre il primo grido torre 
Ai Re più faggi ^ ed ai guerrier più bravi; 

Domar ville , e cittadi ^ in fuga porre 

Iijfedel gente y acquiftar terre e regni > 
E a popoli feroci il giogo Imporre: 

Poi le beir arti^ e i chiari ftudj , e degni 

Carezzar fempre ^ e cosi 'n pace ^ e in armi 
Fornir materia ai più fublimi ingegni** 



Per- 



e VII. ) 

Perchè a veraci florie , e a (celti carmi 
Dar l'opre lor potean nobil foggetto^ 
Non che modello a mille bronzi, e marmi : 

Perciò alla vile adulazion ricetto 

Giammai non diero ^ e i buon Scrittori invece 
Pafcolo in ogni tempo ebbero, e tetto. 

Quel, che in ciò la Real fua Stirpe fcce^ 
Quefto RE far di paro oggi fi vede, 
Talché a virtù bramar di più non lece» 

.Ciò ben fa chiara al mondo eterna fede. 

Che non meno del Regno, Ei fu del fenno, 
E del valor de' fuoi grand' Avi erede . 

Per quefto al fuo gran Nome erger fi denno 
Quante mai Aatue, e fimulacri, ed archi 
Neir età prifca ai fommi Eroi fi fenno • 



\ 



Perciò efempio de* Règi, e de' Monarchi, 
E fplendor fommo xleir Italia il chiamo, 
E a* metti fuoi veggio i miei detti parchi 



Per 



( vili. ) 

Per quefto fovra ogni altro il prègio, e l'amo; 
Il commendo , T efalto ;, e gli do vanto , 
E, ch*Ei lo fappia, e tu gliel dica, io bramo; 

Diglielo, eh* io l'onoro, e l'amo quanto 

XJom pofTa , e più tal pregio in Lui mi piace 
Riverir, che lo fcettro, e il Regal manto 3 

Che più fra gli altri è al cxeder mio capace 
Di vero onor chi la virtù carezza, 
O pur la trae d' inopia , fé vi giace • 

Se più lo fpirto , e il calamo l' apprezza 

Per merto , e per virtù , gradirgli io fpero , 
Che lodandol per fangue, o per grandezza* 

Io fui fempre nel dir fchietto e {incero 5 
If adular biafmo, e reputo indegna opra 
Covrir per prezzo, o per favore il vero. 

Non vendo laude , perchè alcun mi copra 
Di feta, o d'oro, o perchè fiami amico 
Chi per grado o poter fta agli aitri fopra. 



Dei 



( IX. ) 

Del mio vefto-abbaftanza ^ e mi nutrico; 

Sto a mio talento , e vado , e quando ferivo y 
Per genio ^ non per foldo m' affatico. 

Non gravo il corpo ^ né di fonno privo 

Gli occhi, per tor co* miei fudori a Lete 
Forfè chi degno è men di reftar vivo. 

Non curo maggior grado : la quiete 

Amo più affai > né vuo' da lei mi toglia 
D*aufo^ o d' onori infaziabil fete^. 

Altri favor di Principi a fua voglia 

Procacci pur, fcorrendo terre , e mari, 
Mutando animo il più col mutar fpoglia* 

Io de' parenti , e degli amici cari 

Goder più mi diletto* or quello or quello 
Alla dolce ombra de* paterni Lari* 

E godo più, fé in riva d*un rufcello 

Chiamo le amiche Mufe, ovver ragiono 
Col Fenaruolo > e '1 mio divin Cappello . 



B 
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;I quai y fé di gradir V inculto fiiono 

De' rozzi verfi miei talor fan fegnoj 
Più che tefor T apprezzo ^ o raro dono.. 

Con quefti in libertà guftando io vegno 
I più lieti ozj, e fpelfo a lor per terzo 
JFafli il Brognolo a Febo facro ingegno^ 

Quefti 3 fé i vizj, o i rei coftumi io sferzo, 
S'accordan meco, o fé talor mi dolgo, 
Che fia virtù della fortuna fcherzo. 

Se ad Afera il piede, od a Permeffo io volgo, 
Sagliono meco, ed ivi rami, e fronde 
Svellon , .mcntr' io fol poche foglie colgo . 

I facri bofchi fpeflb , i colli , e V onde 

Per noi del SARDO RE fuonano ^ e '1 coro 
Delle nove Sorelle allor rifponde^ 

m 

Che fempre di fua Stirpe amiche /oro^ 

£ più di Lui, pel cui valor tutte hanno. 
Onde eterno imniortal tefler lavoro. 
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( XI. ) 

Se i primi onor le antiche ftorie danno 

A chi coltivò il Regno , e ancor Teftef?, 
E per efempio altrui membrando il vanno:* 

Chi più di Lui a render culti intefe 

Gli ampi fuoi Stati, e dilatò il confine^ 
Del par famofe oprando, e giufte imprefe? 

Ei da rimote parti , e da vicine 

Col favor tragge , ed in fuo Regno accoglie* 
Le Greche arti , le Tofche, e le Latine. 

è 

Chi cinge il crin di voftre eterne foglie,- 
O fante Dive , e chi con auree profe 
Perenni fonti d'eloquenza fcioglie:* 

Chi le si varie, e sì mirabil cofe 

Altrui fa difvelar, che fotto i denfi 
/ Velami ftan della natura afcofe :• 

Chi '1 mar, la terra, e i vafti cieli immenfi 
Scorrere, o fpecolar, chi far foggetti 
Alla ragion colla morale i fenfì: 

B z Chi 
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Chi la certa arte , e faticofa detti 
Di chi Megara ^ e Siracufa onora 
Con linee > cerchj y e obliqui angoli, e retti 

Qiicfle, ed altre più aflfai, che lungo fora 
Tutte rammemorar opre diverfc. 
Sotto l'ombra Real vede la Dora, 

Ma chi potria mai dir di quai coverfe 

Palme ^ e lauri fé fteflb , allorché Giano 
Per tutta Europa i fier Delubri aperfe? 

Sovvienmi allor ^ eh' io gli baciai la mano 

Sul confin noftro, e quant* Ei fia, m'avvidi , 
In mezzo all' armi ancor cortefe , e umano » 

Che fegno in Lui, benché i fuoi prodi, e fidi 
Guerrieri avefle, e la Vittoria a lato,. 
Niun di baldanza , o di ferocia vidi# 

Dal giovanile ardore io fui tentato. 
Come fer altri della mia contrada, 
Allor d' offrirmi , e di feguirlo armato # 

Che 
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Che della penna al par faprei la fpada 
Stringere ali* occafion 5 ma perfiiafa 
Fu poi mia mente a gir per altra ftrada. 

Che non eflendo al Padre mio rimafa 

Altra prole mafchile , a me fu d' uopo 
Penfar fra poco a ftabilir la cafa. 

Vennero i figlj ^ ed altre cure dopo, 

Che mi tennero avvinto, ond* or di pofa 
Sentomi più, che di fatica uopo. 

Ma fé Aimolo alcun , fé al mondo cofa 

Tor mi dovefle dal mio nido , e indurre 
Mia mente, e '1 corpo a faticar, che or pofa: 

Il fol fervigio d'un tal RE ridurre 

A ciò potriami , e alla quiete tolto 
Me a fuo talento in fervitute addurre» 

Tu che da Lui con gran clemenza accolto 

Vieni, e dal Duca ancor, che a farti certo 
Della Real fua grazia ognora e volto: 



Poi- 
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Poiché faij che in tal Corte il folo metto 
Diftinguere fi fuol ^ beato chiami 
Chi trova il calle a tal fervigio aperto» 

Che oltre eh' Ei Tempre alla virtù dar ami 

Premio', e favor, per gli uomin faggi, e onefti 
Ha la fua Corte ancor altri dolci ami. 

L' efempio fuo, vien, che i più pigri defti 
Alla virtute , e i fuoi feguaci rende 
Nel bel cammino ancor più franchi y e prefti* 

Per merto , e per valor feco rifplende 

Il Figlio , e in frefca etate al fegno giunge > 
Ove il gran Padre fuo lo brama p* e attende «• 

Tal di virtute, e onor desìo lo punge. 
Che i popoli la lor (labil prefente 
Felicitate in Lui vedon da lunge. 

Per fenno , per valor y per chiara mente, 
E angelici coftumi in uman velo. 
Delizia , e amor chiamato è dalla gente* 



De' 



(XV. ) 

De' fuoi fudor , dell' inftancabii zelo , 

Onde per l'altrui ben giammai non dorme,' 
Quefto nel Figlio ha il RE premio dal Cielo, 

'Tanto in ogni vìrtute a Lui conforme > 



AL 



AL SIG. ABATE MARCO CAPPELLO 
Padrone e Amico /uo onoratiflìmo 

EPISTOLA SECONDA. 

^S.GOME'ìiTO. 

Lo ringrazia perchè ahhia parlato bene di lui. Parla della 
vera e della f alfa amicizia. Dice ^che fi dee riprendercy 
e lodare l' amico , e come fi deUa farlo . Moflra in fine ^ 
che C animo grande congiunto ad una minor fortuna 
riefce di troppo pefo e rammarico. 

Doj amico Cappel, da varie bandcj 
Che di me parlat'hai per lungo fpazio 
Con lode fingolare, ed amor grande. 

C Del 



( XVIII. ) 

X)el. bffii , eh' ai di me detto io .ti ringrazio.: 

* • 

Che ciò fatt* abbia poi fenza eh' io t'oda^ 
Di commendarci non farò mai fazio • ' 

r 

% 

Grazie ti rendo della data loda, 

.Qual^ perchè vien da un uom retto e /incero^ 
Emmi cagion, che mi compiaccia e^oda. 

Perchè tu, che lodar fol ufi il yero, 

Son certo, che m'avrai lodato in quello^ 
Per cui di non aver biafimo io (pero. 

Tu non fai di berretta , o di cappello. 
Né vendi laude, come fa più d'uno. 
Perchè il vitto ne tragga, od il ;nanteIlo# 

Prima foifrir la fame, ed il digiuno, 

So, che vorrefti , e la crudele inopia. 
Che per prezzo , o favor lodare alcuno > 



I più guftar ti piace in cafa propia 



Un parco cibo , che a si vile patto 
fagiani, e darne all' altrui menfa in copia» 



Se 
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Se per tal mezzo in quefto fecol matto' 
Veggonfi tanti accumular tefori. 
Di pur : ad arricchir io non fon attor- 
ta pefte ria de vili adulatori, 

Marco, fu fcmpre al mondo, e a lei buon vi(o' 
Principi fempre han fatto, e gran Signori. 

Fer me crederei certo efler derifo. 

Se pur voleffe a torto alcun lodarmi, 

E a fdegno ancor mi moverebbe, e a rifo: 

Ed anzi che del falfo onor gonfiarmi 

N'avrei vergogna, e, pria eh' efler benignoy 
E liberal con lui, prenderei Tarmi*- 

Fiilvio, che per diletto, o per maligno' 

Animo l'altrui fama è a morder prefto, 

Che infìn giunge a fpacciar per corbo un cigno. 

Iti cotant* odio^ vien, eh' ogni uomo onefto' 
Lo danna con ragion, l'abborre e fugge. 
Come moftro all' uman commercio infetto. 



r Mz' 



f{ 
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Ma perchè Cimon anco non fi sfugge^ 
Che colla vile adulazion dal fondo 
Ciafcuno efalta y mentre V or gli fugge ? 

Come biafmp il primier y merta il fecondo 
Biafimo ancor ^ che ognun di lor s'adopra 
Egualmente a levar virtù dal mondo: 

Che tanto è mal^ che T altrui ben fi copra 
Per malizia ^ e livor , che per le fpefe, 
O per prezzo s'innalzi una vii* opra. 

Dir di coftoro il Frigio Efopo intefe, 
Scrivendo^ che l'altrui piume sì belle ^ 
Per comparir più adorno il corbo prefe • 

Per lor Taftute volpi umili agnelle. 
Le timide colombe aquile fono ^ 
£ un vii giumento ha di leon la pelle* 

Di falfa lode il lufinghiero fuono 

Troppo diletta Floridan , cui piace 
Senza fatica d'effer dotto ^ o buono e 



Ei 
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Ei per quefto non fa d'effer rapace, 

Sgarbato, indotto, e vii, perchè gli orecch; 
Non preda a lode mai , che fia verace : 

Perciò convien, che ne* fuoi viz; invecchi. 
Perchè fol ama i falfi amici ingordi, 
Che fono a lui come fallaci fpecchjr 

Tu, tornando al propofito, né mordr 

Altrui , né aduli i e fé riprendi , o lodi. 
La caritate infieme, e'I vero accordi • 

Se fcopri in qualche amico y o imputar odi 
A lui difetto alcun , per ammendarlo 
Ufi deflrezza, e i più foavi modi: 

Studj r indole fua , cerchi fanarla 

Rimed; ufando, che non fien contrar;, 
E che a vera virtù poffan deftarlo. 

Degli animai fon glt appetiti var; : 

Chi il frutto ama, chi 'l fior, chi la femenza 
L'un vuole i dolci, e T altro i cibi amari. 



Chi 



( XXII. ) 

Chi colla sferza y e collo fpron y chi fenza 

Gridar fi regge 5 e aver d' ognun conviene 
Per ben condurlo vera intelligenza : 

Perchè, dove alcun crede oprar del bene,. 
Se di poca è il rimedio, o troppa forza ,> 
O il mal non cura, o ad irritar lo viene»- 

Il buon Floran , di cui più brutta fcorza 
A rett' animo giunta io non conofco. 
Riprendere gli amici anch' e i fi sforzai 

Ma queir afpro parlar, quel vifo fofco, 

Che per caldo, e per gel non cangia tempre ^i 
Più che rimedio molte volte è tofco» 

Arma poflente è la ragion : ma fempre 

Nuda ufar non fi de': qualche dolcezza 
Speflb convien, che il fuo rigor conterapre.- 

Tu, che col fuon de' verfi tuoi Tafprezza 
Vincer puoi delle rupi , e tutta umana 
Render cantando ogni crudel bellezza: 



Ufar 
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Ufar col proffim' anco or forte, or piana 
Sai la ragion, iicchè per Tindifcreto 
Zcì non riefca la fatica vana. 

Corregger vuolfi altrui fempre in fegreto : 
Chi '1 fa in palefe, par voglia pel zelo 
Credito aver, né Jnofira ^iTer difcreto« 

,Se ftorpio ho il corpo, il mio difetto io celo 
Meglio che fo 3 né , fé tu'l fai, mi pefa, 
Pefami, fé ini trai xon altri il velo. 

Infin, che mi corregga alcuno, ofFefa 

Non reputo j ma vuo' Ila dolce € ìicvo 
La correzione, e da me folo intefa» 

Son come quel deftrier, che più riceve 

Stimolo da un leggier femplice invito. 
Che dallo fprone, e dalla sferza greve. 

Se a un zel villano io mi rifento, e irrito. 
Biado lo fa , che me d* alcun difetto 
Riprendermi in palefe un dì fu ardito» 

Frate , 



\ 
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Frate ^ ben mi convien qiiel^ eh* or m'hai detto j 
Rifpofi a luiy ma fol mi meraviglio^ 
Che il tuo zel non ti faccia efler più retto : 

^La troppa fpefa in me pazzo configlio 

Chiami^ e'I ver dici 3 ma più brutta colpa . 
E' in te dar all'avere altrui di piglio: 

Se a larga mano io fpendo^ alcun non fpolpa 
Xa fpefa ^ né quel mal ^ facendola ^ opro^ 
DJ cui Tuniverfal grido t'incolpa. 

Cosi> perchè nel fuo riprender fcopro 

Più affai ^ che caritate^ jodio ^ e veleno, 
Per rimorderlo e mani, e lingua adopro. 

Se ciò in fegreto detto aveffe , o meno 

D'afprezza e di rampogna ufato meco, 
Kifpofto avrei coli' animo fereno : 

Come fempre di far fon ufo tecoi 

Che, qualor d'alcun vizio mi riprendi, 
Giammai farti non foglio il vifo bieco: 

Perche 



( XXV. ) 

Perchè il mio error con caricate emendi 5 
E fé dietro mi morde alcun talvolta. 
So, che me con amor copri, e difendi. 

La vera amiftà vnol, quando t'afcolta, 
Sgridar T amico > e fovvenirlo, quando 
Non ode^ e la difefa a lui vien tolta* 

Poiché i buoni opprimendo, e i pravi alzando, 
Cogli altri vizi fuor del trifto vafe 
Sorti malizia, e virtù pofe in bando: 

Abbandonaro ancor uomini, e cafe 

Con lei deiramiflà le leggi fante > 
Sicché appena di lor fegno rimafe. 

Chi moftrar di virtù fi volle amante 
Dietro le corfe, ed alle falde venne 
Del monte, ove rivolte avea le piante. 

Ma, perché per falirvi agili penne 

D'uopo erano , reftar molti deludi 

E , chi le avea , fol di poggiarvi ottenne • 



D Perciò 
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Perciò pochi gli eletti, affai gli efclufi 
Effendo, di virtù veggiamp il lume 
Spento nel mondo ornai, tolti i degni ufi* 

Tu, perchè al tergo hai sì veloci piume 

La raggiungefli 5 e quinci avvien, che pingue 
Di lei fé* tanto, e d^ognx buon coflume* 

Qiial s'oggi il vulgo cieco non diflingue. 

Ben Tapprezzan que* pochi, a* quali il duro 
Avel non copre altro che '1 frale , o eflingue i 



Il difcerner de* quai retto, e maturo 

Curar fi dee da chi virtù non fdegnaj 
Non già il volgar giudizio infermo ofcuro» 

Una difcreta lode, che mi vegna 

Da te, più eflimo, che fé molta fam^ 
li vulgo adulator darmi sVingegna^ 

Di Galoppin mi rido, il qual, perch' ama, 
Empier alla mia menfa il ventre ghiotto. 
Liberale , e magnifico mi chiama • 



Se 
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Se folfe Maftro Socrate men dotto j 

Di fcelti cibi adi imbandirmi il defco^ 
Per lodarmi il ghlottoiì non dirla motto ^ 

O fé a lui non facefle il mio Francefco 
Di fapor var; o frutto ^ o latte milìo 
AiTaggiar fpeiTo ^ e ber si beoe in frefco ^ 

AI ciel m'ihnaiza in mia prefenza il trifto> 
Dietro mi morde poi i ma nulla y o poca 
Al latrar di coilui perdo ^ od zcqvLxfko « 

Finché di buon bocconi a lui il mio cocò 
Empie la gola, in me non chiama erroref 
La liberal natura ^ o Tira^ o il gioco*. 

Ma sì toflo che il pie mefib avrà fuoré 

Di misi cafa ^ qual can dietro la macchia 
Abbaja^ e "1 veien vcr/a, ch^ ha nel cuore* 

Di quanto, in mio favore > o in biafmo ei gracchia^ 
Quel conto fo » che del gridar faria 
Di fciocca gazza ^ o pur di vii cornacchia* 

D ^ Cono- 
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Conofcere di me meglio la mia 

Natura alcun non può ì che in ciò mi fpoglio 
Di me^ per giudicarla^ o buona ^ o ria. 

E per moftrarti, eh* io dir mai non foglio 
Il falfo^ quanto in mia lode dett' har 
Senza faperlo y ora ridirti io voglio. 

Lodato per la ftirpe non mi avrai j 

Che la virtute , e lo fplendor degli Avi 
Pregio non crefce a me poco^ od affat. 

Ne, eh' effi (lati fieno o dotti, o bravi 

Vaimi j s' io poi traligno j che la lóro- 
Fama mia macchia non avvien, che lavi* 

He perchè molti fondi, e argento, ed oro 
Mi trovi aver, che alla volubil Divor 
Simili cofe ognor foggette foro* 

Oggi n' arricchifce un , diman lo priva 

D' ogni foftanza , e d' improvvifo in cima , 
Chi più nel fondo è della ruota, arriva. 



Ben 
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Ben lodato m* avrai ^ che dalla prima* 
Età mi piacque efercitar T ingegno* 
Nei dolci ftud; , e a fcriver profa, e rima.- 

N^gar non poflb : non m'ha Febo a fdegno^ 
E fpeffo il fuo favor, vien, che mi fpiti 
Qualor chiamando in mio foccorfo il vegno^ 

Che cantando talor d* amor fofpiri 

Per quofto io fpero, anzi che dirmi folle ^ 
Che men d' ogni altro tu meco t' adiri-* 

Per quel, che a me sì largo animo volle 
Natura dar, fo,. che mi lodi fpeffo j 
E in ciò il tuo labbro con ragion m^eftolle.^ 

Pur anche in queftò io fvelerò me fteflbr 

L'animo, in che neifun, creda, m'aVanze, 
Sovente in amarezza, e in duol m'Ha mcflb* 

Il molto luffo , e le moderne ufanze 

Voglion , che pel decor della famiglia* 
Impieghi il ricavar di mie foftanze». 



L'a.* 
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L'amor tuo fpefTo in quefto mi configli^ 

Stringer la mano^ e al deftrier che corre 
Frenare il corfoj^ e ritirar la briglia* 

Ma che potrei mai far^ ho io da torre 

De* fervi ^ o de^ deftrier T ufo alla moglie ^ 
O far quel^ che un gentile animo abborre? . 

m 

E ver, che in lei si fmoderate voglie 

Mai non fur, per lagnarfi, fé men fervi 
D'intorno aveffe, o mena ricche fpoglie* 

Né vuol, come taluna > i cui protervi 

Defir qualunque fpefa unqua non pafce> 
Che nel troppo gittar mi fpolpi o fnervi» 

Ma giufto è ancora, eh' io di far non lafce 
Quel, che la noftra condizion richiede j^ 
E la chiara progenie, ond'ella nafce^^ 

Se la virtute fua, l'amor, la fede 
Volein riguardar, poco farebbe > 
Ch'io fofli anco di Mida^ o Crcfo crede. 

Spefo 



X 
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Spefo^ eh* lo abbia quanto al mio fi debbe 
Stato civil, da fpendcr non mi rcfta 
Per gli altri ^ come il mio defir vorrebbe. 

Il bifbgno d^ alcun pietà mi defla: 

. Che foccorrer noi poiTa^ più mi duole; 
Poiché sì a torto povertà il nrolefta. 

Mentre più pronto a lui T animo vuole 
Moftrarfi, il modo manca ^ e fi rifolve 
Jn compaflion Tajuto^ ed in parole. 

Ma fé colei ^ che a Tuo talento voi ve 

I mortai fulla. ruota ^ e ad alto pofio 
Speffo erge alcun dal ^ngo^ e dalla polve: 

M'avefle ancora in maggior grado pofto^ 
E accrefciuto Taver, ficchè cotanto 
Noi trovafli dall' animo difcofto : 

Non condurrla fua vita in doglia^ e in pianto 
Fabio ^ a cui la virtù non fomminiftra 
In tanto tempo j onde coprirfi> un manto: 



Né 
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N2 udrei Ugnarfì ancor della, fìniftra 

Fortuna Albin, ch'efler pur troppo prova 
La pocfia di povertà rainiftra. 

Mancandomi il poter, dimmi, che giova 

L'animo a me? Son come un agii cervo , 
Che in mezzo a balzerò ad un pantan ù trova: 

Né puote al corfo la deflrezza o'I nervo 
Uiar, che a lui f agilitate fura 
L'alpeftre fito, od il terrea protervo. 

Jnfìn, s'animo tal mi die natura. 

Già non mi duol,che a me non Jìa^benduolmi, 

Fortuna liberal fenza misura j 
Ma per mia pena, e altrui, tale il ciel vuoimi» 



AL 



AL NOB. SIC. GIULIO BAITELLI 
Padrone e Compare fuo onoratiifimo 

EPISTOLA TERZA. 

^RCOMETITO. 

Par/a circa /'educare ifg/iuo/ì. Mofìra quanto giovino 
in quello gli efemp) paterni , e quanto il più dell^ 
volte Jla poco utile la cura altrui . Infegna qual deiix 
effere l'educazione . Dice in fne alcuna cofa della 
propria , 

I si bel fnittO) o Giulio, che avut'hai. 
Come il dover dell' amicizia vuole, 
Teco,e co'tuoi me ne compiaccio affai. 



Il 
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Il Ciclp che virtù femprc premiar fuole^ 
Ti benedice y e pefo ancor t' accrefce 
Col farti padre di mafchile prole. 

Il nuovo germe ^ che dal tuo feme efce, 

Convien^ che per tua cura i rami (tenda ^ 
Come arbofcel per cultor faggio crefce. 

Converrà un dì ^ che a coltivarlo attenda 

Con ogni fludio ^ e con l'efcmpio fudi. 
Acciò ben rulto a chi tei die lo renda « 

E la pietade in pria ^ poi le virtudi, 

Che r animo fan chiaro, a lui dimoftri^ 
E i bei coftumi 9 e gli onorati ftudi. 

Poco purar dovrai , che a* giorni noftri 
Rado fra i padri trovifi chi ai figli 
Virtù con l'opre^ e con Tefempio mollri» 

Io pon vuo*, che al coftume altrui t* appigli: 
Tu fa il debito tuo , anzi procura. 
Che in quefto altri da te Tefempio pigli t 
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Non t'ha benigno il Ciel > non t* ha naturi ^ 
G I u L I o > de' doni fuoi dato tal copia ^ 
Perchè abbifogni in ciò dell'altrui cura# 

Chi può cacciar la fame in cafa propia^ 
Credi ^ che altrove d'accattar non ufas 
Che meglio non fi può moftrar l'inopia ir 

Se di far quello Galeran il fcufa. 

Non mi par colpa in lui^ che l' ignoranza y 
E il villano codume affai lo efcufa * 

Né da lui virtù alcuna^ né cre^nz^ 

La prole apprenderla^ cui giova molta 
Dalla patria ) e da' fboi la lontananza. 

Ma fcufar non fo Alban ^ che a faper molto 
Ha prudenza congiunta^ e buon configlio^ 
Ed è nel converfar sì urbano^ e colto j 

£ pur cerca 5 che altrove il proprio figlia 
Impari quel> che meglio affai potria 
Con la voce infcgnarli effo, e col ciglio. 

E 2 Ben 
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Ben fai^ che con più cura e gelofia 

Sempre il propria poder fuole il villano 
Coltivar^ che un terren^ che d'altri fia. 

Oltre a ciò coirefempio^ e con la mano 
Puoi meglio da vicino ammaeftrarlo^ 
Il che far ben non puoi, quand'è lontano. 

Né mi dir, che per te pofs' altri farlo: 

Qui vuol prudenza , e il confeffor eh' io* taccia y 
Ma ben per propria efperienza parlo . 

Se la merce decade, e non fi fpaccia, 

£ il profitto vien meno, a qual più credi 
Dei due , che al mercatante , o al garzon i^iaccia?' 

Più ancor della vecchiezza Ermonio vedi 
Dolerfi, percliè dee si trifti e indegni 
Figlj lafciar di fue fofianze eredi» 

Ma fé nel mal oprar paffano i fegni. 

Ne virtute da lor, né onor s'eftiraa^ 
Seco, non con altrui > convicn fi fdegai. 



Do- 
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Dovea nell* età lor tenera e prima y 
Quando la mente quafi molle cera^ 
Meglio de* buon ricordi ^ avvien^ s* imprima , 

Nei buon coflumi^ e nella foda^ e vera 

Virtù addeftrarli^ ed un pender sì onefto 
Ben piìi^ che T arricchir^ di lui degno era« 

Che giova al mio Silvan V efler nel refto 
Sì felice^ fé il figlio ha poi sì inculto ^ 
£ al ben far^cosl tardo ^ al mal sì prefto? 

Ne correggerlo puote or, eh' egli è adulto f 
Che quanda è fermo be» non fi maneggia 
L'arbor, ma allor fi può, mentre è virgulto t 

Non v' ha cofa a mio creder, cui fi deggia 
Più da chi è faggio provveder di quella, 
E a cui forfè tra noi men fi provveggia. 

Non vedi, che chi a cenfo il denar preda. 
Prima , che di sborfar Toro fi fidi^ 
Mille precauzion d'ufar non refta? 



/• 
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Or qual ragion vuol y che il tuo fangue affidi 
A chi a pena t' è noto^ acciò V addeftri, 
E nel fencier della virtù lo guidi? 

Pedanti in molta copia oggf^ e maeftri 

Fra noi veggio^ ma pochi io ne conofcoj 
Da cui la gioventù ben s' ammeftri; 

Molti v' han^ che in Latino^ in Greco ^ e in Tofca 
La poflbno erudir^ ma pochi infieme^ ^ 
Che in lei non fpargan di più vizj il tofco^ 

Oltre a ciò la malizia > e il triflo feme 

Dal pravo efempio de' compagni infufo 
Suol produrre in alcun ruine eftreme # 

Io non vuo* troppo in quefto effer difFufo: 
Che in ciò T efperienza affai ti bafta^ 
E più^ che '1 mio parlar^ tei moftra Tufor 

Non vedi tu y che fé una mela guada 

A cafo in un panier mifta è fra buone ^ 
Che r altre ancora in poco tempo guada? 
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Aggiungi ancor^ che il viver fra perfonc 
Di natali diverfe^ e di fortuna, 
E* a molti il più di grave mal cagione* 

Chi gonfia, perchè trafTe dalla cuna 

Sangue gentil, chi pei tefor divertì. 
Che co* traffichi var; il padre aduna. 

Molti cfTer vedi alla pietade avverfi. 
Molti di virtù privi, altri di voglie 
Malnate, ed altri in più d*un vizio immerfi. 

Penfa or qual frutto in tal fcola fi coglie j 

Se quanto vedon gli occh;, odon gli orecchi. 
Ogni principio di bontate toglie. 

Tai viz; , e si fcorretti ufi , e parecchi 
. Altri , fé alla lor cura non attendi, 
Vuo', che a veder ne' iìgl; c'apparecchi. 

Ma fé tu fteffo a tale uffizio intendi. 

Cogli altro frutto, ch'ove in lor ti fpiace 
Difetto alcuno, in fua ftagion lo emendi. 



( XL. ) 

E benché di faper tu ùi capace 

Meglio d'ogni altro quel, ch'oprar t'accade* 
Pur qualche cofa in ciò dirti mi piace. 

Infondi affai per tempo la pietade 

Nel tuo, che fenza lei l'opre leggiadre. 
Ed ogni altro bel pregio a terra cade. 

Ne' figli la pietà non men del padre 

Defta il materno esempio, e giova fptffo 
Più in queflo affai, del genitor, la madre. 

Ma come tal virtù fperar dal feflb 

Oggi, puoi dir, fé quefle madri pie 

Hah quattro fempre, e più galanti appreffo? 

Ai quali in cafa, in piazza, e per le vie 
Dan pafcol, come vuol l'altrui maligna 
Natura , e le moderne ufanze rie • 

Tu in quefto il ciel cortefe, e la benigna 
Sorte ringrazia, ch'ai mogliqra, in cui 
Ogni buon feme di virtutc alligna. 



Sa. 
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Saranno Topre^ e i faggi detti fui 
Al figlio fcola> come fide fcorte 
Fieno i ricordi, e i dotti efemp; tiii. 

Io voglio poij come Tetà il comporte 3 

CJie Jtu il volga agli ftudj ameni, e bei. 
Che giiardan Tuom dalla feconda morte. 

Ma pria, che de* Latini, o degli Achei 
Nel parlar s'affatichi, a lui conviene 
Saper la lingua de' Tofcani miei. 

Se talun quefta in poco conto tiene 

Fra laoi, non bado> che T altrui merce oggi 
Affai più, ^he la propria, in pregio viene. 

Ma qual prò, fé giardini, e ricchi alloggi 
In contrade ftraniere aver t'invogli, 
E in patria poi dentro un vii tetto alloggi? 

So, che dall'ufo d'altre lingue cogli 

Gran frutto > ma che vaiti, fé da quella. 
Che più d'altre ufar dei, pofcia ti togli? 

F Oltre 
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^Oltre .a ciò de' Tofcan T aurea favella, 

Ne tu certo al contrario eflcr prefumi^ 
Non è d' altre mcn ricca, ovver men bella^ 

Come Ja Greca, e la Latina, ha i lumi 
Suoi la Tofcana ancora , a cui non furo 
De' doni lor men liberali ì numi» 

Ma le grazie, lo flile, il parlar puro 

A pochi fonti attinga: pazzo io nomo 
Chi aver può Tauro, e cerca il loto impuro^ 

Vuo' ancor, che fappia con quai fcorte Tuomo 
Provveder debba, onde dai molli fenfi 
In lui fpefTo il miglior non redi domo^ 

4 

L'utir arte , e profonda, onde ben penfi, 

Convien,che fcorra,e non gli nieghi,o afconda 
Natura i fuoi fegreti ofcuri , e denfi • 

.Qual mar bagna la Gallia, o quale inonda 

Fiume Lamagna, ei fappia, acciò all'Ibero 
L' Iftro > o r un mar con 1* altro non confonda p 



Quel 
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Cfuel, che i Greci, i Latini, e i noftri fero' 

In pace, e in guerra^ legga, e chi ben fcrive' 
Cercar co nvien, ma più chi narra il vero. 

Rfa fa, che Tozio fopra tutto fchiveV 
Poiché gran mali, ed infiniti danni 
Cogliere fuol chi fpenfierato vive.- 

Se- tali nel fiorir de' fuoi verd* anni 
Gli ftudj fieno, ed i lodevoli ufi,^ 
Oh lui beato ! oh tuoi ben pofti affanni !' 

Uir altro maggior (ludio, convien, che ufi, 
£ fé in ciò non adoprì e piedi, e mani. 
Non v'ha ragion, che ben ti falvi, o fcufi*' 

Fa ben, che dalla trefca lo allontani 
De' famigli di cafa: ahi fozza fcola' 
Di yi2^}^ e di coftumi empj e villani! 

A quanti giovanetti una parola ,> 

Un motto fol di quefta vii canaglia 
D'innocenza macchiò la bianca ftola. 



F y Di 
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Dì fuggir si gran male affai ti caglia: 
Ma tu ridi di me ^ che tanto poifa 
Nei detti ^ e in oprar poi si poco vaglia . 

Io fgrido gli alti dando nella foffa^ 

£ fo come colui ^ che a biafmar tolfe 
In altri il mal, che gli pcftava Toffa. 

Tu dei faper, che affai per tempo volfe 
Affliggermi fortuna, e ben fu allora. 
Che a me bambin la cara madre tolfe. 

Mancommi , come vedi, di buon* ora 

Quel lume in lei, che in quefto mondò cieca 
Regger doveami, e fcorta ancor mi fora. 

Ma ben moflrommi ancor più triflo, è bieco 
Fortuna il vifo, allor che mi rapio 
L'Avo, eh* ogni mio ben fen portò feco^ 

A feguir la virtute, ad effer pio 

Volger poteami, e a fuggir l'opre prave, 
E il difetto emendar dei Padre mio: 



Cui 
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Cui inai d' apoplefia Aibito ; e grave 

toglie, che bea conofea , e ben favellìi 
Giovane il còlfe , e avvien , che ancor l' aggrave ^ 

Rimafero dell' Avo due fratelli y 

Che avean giunto a prudenza animo fchietto f 
Ch'ebber pietà degli anni miei novelli. 

Mi tennero in Bologna, accio nel retto 
Sentier m' indirizzafli i ma delufe 
Fur le fperanze lor poi dall'effetto^ 

Fu Stefano Rovetta, che mi fchiufe 

I fonti d'^eloquenza, e mi fé il prima 
Seguir ie Tofche , e le Latine mufe . 

Ben diritto, e ragion è, s'io l'eftimo: 

Dotto era, affai mi amava, e volea porrne 
Di virtù in cima , ma reflai nell' imo , 

Fofcia filofofia fullc rette orme 

Seguii, ma prima di finire il corfo 
Vollero i miei da quelli ftud; torme. 



Così 
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Cosi fenza fruttar non pur trafcorfo 

E' l'Aprii di mia «ài ma inutil tutto 

li bel Maggio anco, e quali il Luglio è corfo^ 

E {e quella ilagion non ha produtto. 

Che più giova allo fpirto , ed alle* membre y 
Difpero ornai j. né (o veder, qua! fratto 

Seftil mi poir* rendere , o Settembre . 
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OntEj perchè gran tempo è , che tu m'ami. 
Or che in parte mi trovo alTai lontana. 
Di me qualche novella intender bramì . 

Qtial 
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jQual penfier dalla patria or m^ allontana ^ 

Chi m'abbia l'Appennino a varcar moflb, 
E cangiar Lombardia con la Tofcana. 

A te, che al par d'ogni altro amo, non poflb 
Nafconderlo, e dirò, che fu d'amore 
Il marte!, che f^ntiva infin fuiroffo» 

S'altri il chiedefle,' io di kggier Terrore 
Covrir potrei, ficchè non pur vergogna. 
Ma forfè aiicor me ne verrebbe onore. 

•Potrei dir, che gli amici, ond'ho in Bologna,' 
£ per tutta Tofcana un numer grande^ 
. Ch' anco da preffo coltivar bifogna i 

Che la bella Fiorenza, e T ammirande 

Sue moli, e l'Arno, e quefti poggi aprici. 
Di cui tanto fra noi grido fi fpande, 

\ 

M'abbiano d'Appennin l'erte pendici 

Fatte men gravi, e per qualche intervallo 
Tolto alla patria, ed agli» antichi amici. 



Con 
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Con quefte^ td altre fcufe, s'io non fallo ^ 
Coprir forfè potrei d'oncfto velo 
Anco un più grave error^non che il mio fallo. 

Ma a te, di nuovo il dico, il ver non celo^ 
E come al confe/Tgr nel dir mie colpe, 
Così appunto la mente ^ e il cor ti fvelo. 

Né creder, eh* io di tale error mi fcolpe, 

O, perchè agli occh; altrui fembri più onefto 
Il fallo, oltre ragione altri ne incolpe* 

Liberamente io me n accufo, e in quefto 
Tormi dairufo di talun mi piace. 
Che fempre i proprj falli è a velar predo. 

La menzogna in Perin più ancor mi fpiace 
Dell'avarizia, e mi dà pena, e doglia, 
Più del gioco in Floran Tefler mendace: 

£ che Fulvio in palefe apparir voglia 

5^g6^^3 quando più d'un vizio in fegreto 
Appagar fuole, e mai non fé ne fpoglia: 



B più ni} grava ^ cb$ Gifcoo di drfeto 

Lo morde^ e anch'eco in tante colpe fitto 
J>af& buon jtempo^ e vive ^ajo e lieto: 

Me crede ^ che fia poi grave delitto 

L» fuora abbandonar^ che di^ e notte erra^ 
([Cercando a i^uefto^e a quel la vefte^ e il vitto # 

Ben fi fa^ che veftito è Tuom di terra ^ 
E ch^ con troppo forti aflalti^ e gravi 
J fenfi alla ragion foglion far guerra /i -^ 

^è difficile è già^ che ancor me aggravi 
Amor 2 na trifto fon^ qualora io popro 
Col vel d' Ipocrita ^li abiti pravi ^ 

Perchè dunque il mio fallo non ricopro^ 

Ma il confeflb^ e più ancor perchè a si greve 
Martel^ quanto più fo^ tornii m'adoproj 

Parmi che tu^ come d'error più lieve 

Scufar tnen deggja^ e non fdegnarten meco^ 
Che per trarmene io fo quel >.ch* uont ht deve » 



So^ 
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So 4 che far coti altrui queK eh*" altri teca 
Brami^ che faccia 3 fuoli ^ né il difetta 
Degli altri ufi guardar con vifo bieco < 

He faiy come talun^ che brutto ^ e infetto^ 
D'^ogai trifio peccato antico ^ e nuovo y 
Morder non lafcia^ chi è di lui pia netto/ 

Se Balatron fapeffe^ ch'io mi trova 
Nelle reti d'amor^ che pur io fteflb 
In me prima d'^ogni altro non approvo:' 

Ve fcandalo!' diria, d'iiomo> che preflfo 

E a fette ladri ^ e il grave pefo in collo 
Due volte ornai delU (ai patria: ha; meffo^ 

£ cofe altre direbbe y onde dar crolla 

Potefle alla mia fama^ e di biafmarmi 
Oltre ragion mai don farli fatollo # 

Ma feco io ben potrei d^impaccio trarmi, 
E^ come con altrui fpeflfo ei far fuole> 
Contro lui più a buon dritto adoprar Tarmi # 



C % Se 
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Se a me'l trifto gli uffizj imputar vuole 

Per far grave il mio fallo > a lui ricordo ^ 
Che un uom di lui peggior non vede^ il Sole. 

Perchè di furti, e d*omicidj lordo > 
Ed altre colpe , a faziar fol bada 
I malnati appetiti, e'I ventre ingorda. 

Lampridio, che si altier va per la ftrada, 
£ mal di ognuno a fuo talento gracchia, 
Mordami pure, come a lui più aggrada^: 

Che minor biafmo è ad un, fé nella macchia 

Prefo è d'amor,, che aver da' fuor lo sfratto^ 
E di falfario, e barattier la macchia* 

Con ciò a quetarlo non ftarei gran fatto, 
E farlo anco arrof&r, fé* perfo il freno* 
£i di vergogna non aveilè affatto. 

E più facil mi fora, perch'io almena 
L'error conofco, e liberarmen tento > 
Né fon, com'ei, di tanti viz'r pieno r 



( LUI. j 

E perciò terre ^ e monti oltre dugento' 

Miglia ho già icorfi^ né d^ aver fuggita^ 
L' occafion di tal pazzia mi pento ^ 

Oltre che io fpero nel mio male aita^. 
Mentre dalla cagion tivo lontanoy 
Aure parmi fpirar di nuova vita*- 

Credo > che non ti fia ignoto y e flratiò^^ 

Che non vìvi io^ Italia^ e iorfe al mondo ^ 
Luogo alcun y che pareggi il fuof Tofcdno :^ 

Che per efler si vago ^ e sì fecondo ^ 

E in altri tetdpi^ e ancor' nei fecol noftro^ 
. Fa^ che ogn'aitro terren gli fia feconilor 

E qui non per miracolo vien moftro 
Un loco UÀy n>a cento^ ove fiorirò' 
Uomin per valor chiari, e per inchioflìror 

Qui, per lafciar mille altri, il nido io mira 
Dei duo, che nuove terre, e^ nuove cofe. 
Nel mondo Tun, T altro nel eiel, fcopriror 



E 
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E dovè nacqitt chi con Taaree profe 

Orna Cectaldo, e chi di Laura, e Bice 
La patria > e il nome io tanto grido poié» 

Ben vedi 9 fé per ciò degg'io 



iy poiché quel> che da' primi anni 
M'invogliò tanto» ora guftar mi lice: 

E a bell'agio col Lami^ e TAiamanni, 

Col Cori> e col Salvin fiedo, e ragiono. 
Col Cafaregf^ e l'erudito Mannir 

E le rare opre ^ che qui in pregio fono , 

Vuo'dir bèi marmi y e tele, ed altri fregi 
Veggio^ che il più de' Medici far dono- 

Quai, perchè furo in ogni parte egregi. 
Liberali > e corwfi , con cagione 
Agguagliar denG a Impcradorl e Regi: 

£ in c^fii leoipo, e più quando Leone 

Ehbf , e il Cugin le chiavi , e il manto d'oro, 
F4A(hè; iU U fé me lor fpen^o in Gaftone: 



D'ogni 
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D* ogni arte degna > e d* ogni fin lavora. 

Che più in Itafia è iit pregio , o in altra parte, 
S' jogcgnaro arricchir la patria loto . 

Ma fé tal vifta mi folleva in parte, 

E fa, che fofpir meno> e pianti io verfi 
Per lei , che or dal natio nido mi parte : 

Io mi doglio anco , e dee meco dolerfi 

Chi fra noi i buon mollumi, e l'onor prezza, 
Che «fi veggio da* noftri aflai divertì. 

qui, più che al fangue chiaro, o alla ricchezza. 
Alla virtute il primo onor fi rende. 
Ed al ben far 1» gioventù s* avvezaa . 

Ne il reputa biafmo in chi difcende 

Da profapia, che Eroi molti produflTe, 

Se alle belle arti, e ai degni ftudj attende. 

Se qui Ronzio de' noftri^ o Turpin fiiffe, 
Quai né l'ordin gentil ,^ cui fono afcritti. 
Né fprone alcuno al ben oprar mai induffe; 



( LVI. ) 

O i yiz) abbandonar^ ove ftan fitti, 

Dovriano , o pur con gran vergogna ; ed onta 
Da*, loro eguali fi vedrian proferirti • 

« 

E fé Grandonio^ che in fuperbia monta, 

PerchVè sì ricco, « Fazio ^ che fi gloria. 
Perchè Avi illuftri , e antichi fregi conca : 

Qui perfone vedefler, la cui gloria 

Va fino al ciel, che dentro Italia, e fuori 
L*opre de* maggior loro empion riftoria> 

.£ han vaili feudi inoltre, e gran teibri, 
E pur tutti cortefi e/fere, e umani. 
Né in ogni luogo ambir i primi onori r 

So, che non ibran si fuperbi, e vani» 
Né, come fra di noi fon di hr ufi^ 
. Cercheriano a lor pari eifer fovrani. 



Quante belle arti, e affai lodevoli ufi 

,Qji trovo,, che fra noi, per dirti il vero. 
Veggio dai più dell' prdin noflro cfclufi* 



Or 
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Or fé tu mi dimandi, fé il penfiero 

Come pria cosi forte Iio ad amor volto, 
E fé in patria tornar libero io fpero: 

In prima io ti dirò, che in parte fciolto 

Sentomi, che il cangiar contrada, e torme 
A chi m'ha prefo, m*ha giovato molto. 

Ma poi col riveder l'amate forme 

Temo cader di nuovo , perchè il tofco 
D'amor già non fi fpegne in noi, ma dorme. 

Né varrammi Arno , o il bel paefe Tofco > 
Mentre, airoccafion quanto fiam frali. 
Ed io fovra d'ogni altro, ben conofco. 

Nel tempo, che voleano gli animali 

Crearfi un capo, che i piccini, e i grofli 
•Regger dovefle, e por compenfo ai mali: 

Un Gatto ancor fra i molti, che fur molli 

Dal desio di regnar, che in tutti è ardente. 

Da cale ambìziou vincer lafcioifi. 'i 
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E dicendo a compagni a0ai foventé^ 

Che il provaiTero ^ e eh* ei non avrebb' altro ^ 
Che l'utile comune jivuto in mente: 

Tanto dir feppe in fuo favor lo fcaltro^ 
Che alla £n di confenfo univerfale 
fu per tal dignità fcelto fra ogni altro # 

Tolto dunque lo fcettro^ e di reale 

Manto coperto^ cominciò il fuo regno ^ 
£ fu il principio alle promelTe eguale. 

Ma parendo alla Volpe y eh' egli indegno 
Foife di fimil pofto^ e ch'era d'uopo 
Pare \o icettro ad animai più degno; 

Un d|^ mentre era il Re per alcun uopo 
Fra' fuoi Baroni aflifo^ ella itc^ opra^ 
Ch'indi pafraffe all' improvvifo jin Topo. 

Allor fenza badar qual veda il copra ^ 

Spinto il buon Re dalla fua antica ufaoza 
^alza dal feggio^ ed al meichin vien fopra; 



II 
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Il che vifto dagli altri^ e la fperanzd 

Perdendo, eh' ci cangiar poflà natura^ 
Da lor tolta gli fu la maggioranza « 

Un mal abito in noi gran tempo dura. 

Se di qualche paffion l'animo è infermo ,• 
Lontan refifio: ma chi m'aflìcura. 

Ch'abbia all'occallon pofcia a ftar fermo^ 
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Tu fé' appunto com' un^ che folo^ e afTente 
Dalla dolce Aia patria effer fi trova 
In mezzo a città Urania^ e a nuova .gente r 

£ fé a quefto d'alcun pratico giova 

L'opra, perchè faper poffa i coftumi, 
O veder meraviglia antica o nuova: 

Dritto è ben, che tu ancor abbi tai lumi 

Fra i tuoi, le pur, che a neffun patto il credo ^ 
Averli per te fteffo non prefumf» 

E, coinè ad altri ia pratica noa cedo^ 
E in amor verfo te , così capace 
Più di me in tale uiEzio alcun non vcdor 

Oltre che il dir il vero affai mi piace. 
Il vincolo del fangue , e T amiflade 
Più farammi al tuo uopo effer verace r 

Felicità tu ftimi in libertade 

Surtene , come augel , che è fuor de' lacci ^ 
Che a voglia altrui più viver non t' accade r 



Pur 
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Pur convien 3 che qualche ufo atico tu facci 
Del tempo ^ e chi noi fa non merta fcufa^ 
£ di due vie^ qual più ci piace > abbracci. 

Una affai fcabra in apparenza ^ e chiula 
Da' fudori e litiche a virtù guida , 
E per quefta paifar rado il mondo ufa. 

L'altra ha il piacere^ e Tozio vii per guida: 
Bella in villa ^ ma fol rifchi^ e perigli 
Contiene^ ed è^ più che non credi ^ infida. 

So 3 che l'indole tua^ che i buon configli 
Della madre faran^ che tu non penfi 
Teco gran fatto a qual di due t' appiglii 

Che quella di virtù non pur convienfi 
A chi traile natal <:hiaro, e gentile ^ 
Ma ancor per efla in molta fama vienfi. 

Ma ancor perchè fo quanto un giovanile 
Animo dall'efempio altrui s'accenda^ 
Che Tefca appunto è quel^ quefto il £ocile: 
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temoy chfe affai per tempo non apprènda 
A fciorre il freno ai buon coftumi tuii 
. Tant' oggi avvien^ che al vizio il mondo attenda: 

Gildon^ t'^ noto^ che compagno a lui 
Fofti ^ e dava di /e belle fperanze » 
Or fai quali oggi fien ^li ftudj fui? 

Fra trifl.i amici il tempo ^ e le foftanze 

Citta a man piene ^ né cred'io^ che al mondo 
Altri in malizia^ o in mal oprar lo avanze* 

Già della pingue ereditate al fondo 

Trovafi y e chi al mal far primier lo ha tratto ^ 
Or gode^ che nel mal gli fia fecondo • 

E> fé ben guardi^ non flarai gran fatto 
A fcoprir la cagion , che Ip ha ridutto 
Cosi triflo in parole ^ ed in ogni atto: 

Che vedi tofto, quefto eflere il frutto 
D'aver tolto Sinopio per amico. 
Pi mille viz;, e mille colpe brutto t 

Quel, 



\ 
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Quel, che di qucfto tuo cfàmpagno io dico. 
Dir potrei di mille altri , e forfè affai 
Più a tacer, che a parlarne m'affatico* 

Sì pochi di virtute oggi vedrai 

Efempj, che a gran pena nel tuo retto 
Proposto ftar faldo ognor potrai. 

Forfè per alcun uopo , o per diletto 

Andrai, dove Solonio al proprio acquifto, 

E air altrui ozio un loco ha in piazza eretto: 

Là il grande col mezzan troverai mifto, 
i che il noftro Timante fi difperaj 
Afa quel , che importa più , col buono il triflo « 

S*ivi tu flaffi da mattino a fera 

Vedi ognor nuove cere, e nuove facce, 
E fpendervi talun la vita intera. 

Ma, che ftia Giovian fulle pancaccé, 

O Sergio, o Polidoro, infin che l'ora 
Del cibo^ o del ripofo indi gli fcacce. 



Me- 
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Meraviglia non bos eh* altra dimora^ 
Per eifere si fcìocco y e sì molefto 
Il primo ritrovar non faprebb* ora* ^ 

Sergio 3 già a tutto il mondo è manifefto^ 
Qual meftier onorato ivi il trattenga^ 
in vìfo tu 'i veda sì modello # 



> • 



Ma hy che> mentre ei t'ode^ a fren tn tenga 
La lingua^ poiché ognun dice di certo^ 
jpom' ei per mezza ral la hmt fpenga, 

Polidoi;^ che di rendita all' aperto 

Non ha un baiocco^ ivi ha di ftar ragione ^ 
Che vi arricchifce^ ed il guadagno è certo. 

Lampeggi pur^ grandini il cielo^ e tuone^ 
.Sia la terra arfa, o il fiume foprabbondi^ 
Poco efib in pena^ ed in penfier fi pone* 

Che per qu^fta il ricolco^ ed i fuoi fondi 

Non veogon men^ poiché ha dal gioco il modo^ 
Onde Fra Tanno di molt* oro abbondi* 



Per 
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Per quel che vedo io fieflb^ e dagli altri odo , 
Tu a fimil vizio non inclini molto ^ 
Di che ben fei felice^ e affai cen lodo. 

Mifer chi in tale error trovai! involto; 

Ben io tei pofTo dir^ che da' prim' anni 
V'ebbi ailai per mio mal T animo volto. 

E per r altrui malvaggie frodi , e inganni^ 

E perchè troppo incauto io Biij non una^ 
Ma più volte n ebb' io difturbi e danni • 

Che quand'anche propizio di fortuna 

Talun per qualche giorno il vifo veda^ 

Che fai ^ che in lei non v'ha ferniezza alcuna : 

Convien^ che quefta alfine all'arce ceda^ 

E chi nel gioco ha le man monde , e nette 
Di tanti ^ che le han lorde j alfui fia preda* 

V*ha più d'un^ che ila quafi alle vedette^ 
£ adocchia > fé alla ragna augello giugne 
Tenero^ e che le prime piume mette r 
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CuGiN, vcdefti un gatto allor, che giugne 

Il topo al varco ) come il tien buon fpazio> 
Quafi fcherzando in bocca, ovver fra Tugne? 

£ fra le zampe ^ pria di farne ftrazio^ 

Se'l gioca e balza ^ poi il ghiotton T aggrappa^ 
.£ fe'l trangugia j e fanne il venere fazio? 

Cosi lo fcaltro barattiere attrappa^ 

Dolo mefcendo^ e occulta fraude al gioco ^ 
Nuovo pippion^ che nella rete incappa» 

Lafcia pria^ che fortuna a lui per poco 
Faccia buon vifo^ e moftrifi benigna r 
Poi fortuna alla truffa alfin dà loco*^ 



Né crederefti^ ove ai di noftri alligna^ 
E fotto a quai mentiti abiti ^ e vifi 
L'arte del giuntator trifta, e maligna 

Se a Trogono nel volto il guardo fifi, 
. O fé il vedi flar fitto per le chiefe^ 
Lui Paolo ^ o Ilarion eifer t'avvifi«^ 



Pur 






( LXIX. ) 

Pur Tappi ^ che in coperto, ed in palefe 

Ha in qneft'arte le man più ch'altri deftre, 
E a un tal meftier fin da ragazzo attefe. 

Crederai tu, febben di fegno equeftre 
Fregiato il vedi, ed oro, e tela veftcf 
Lavorata da Batave maeftre> 

Che non fia infetto Albin di fimil pefte? 

Giulio lo fa, per cui avvien, cb'ei sfoggi 
SpefTo in più d'una gemma, e d'una vede. 

Quanti arredi, ed anella, e ricchi alloggi, 

E bei cocch), e cdfe altre, di ch'io taccio^ 
Per cosi fatta via fi compran oggi* 

Or di nuovo ti lodo, e men compiaccio. 
Che né tu, né la madre a temer aggia 
Da tale fcoglio qualche grave impaccia^ 

Ma difficil farà, che tu non caggia 
In un altro pericol non minore, 
Dove cade la gente anco più faggia« 



Gio- 



( LXX. ) 

Giovani^ e vecchj in le fue reti amore 

Trar fuole^e creder deggio anco^ che aggrave 
Te^ che fei dell'età fui più bel fiore; 

Quefto è un male^ che in prima appar foave^ 
Poi cangia^ e ancor ' difficilmente ùnzy 
£ fafli altrui^ più che non credi ^ grave. 

Già a pa£[ar TAlpi^ e a riveder Tofcana 
Quefto tofco crudel me par coftrinfe^ 
Ma fu il configlio ^ e la partenza vana# 

Che come da vicin^ cosi mi ilrinfe 

Da lunge il nodo^ e Tira altrui più forfè , 
Che ragione^ o rimedio lo difcinfe. 

£ fé noi^ che le firti abbiam gii fcorfe 
Tutte d'amor^ vi ricadiam di nuovo , 
Che fia di chi per anco non v'incorfe? 

Che amor tu fugga y affai commendo y e approvo : 
£ guai fé troppo in fimil pania Tale 
Inyefcbi^ or che (e augel tenero^ e nuovo- 



Sa- 



( LXXI. ) 

Saprai ben quanto fia il vele n mortale 
D'alcune maghe lufingbtere > e ree^ 
Cui nulla fuor^ che del lor util> cale« 

Queflo è un velen^ che penetra^ e fi bee 
Per ogni fenfo^ né a guarirlo bafta 
D'arte maga virtute^ o d'erbe Idee. 

Regnar Tuoi nelle donne il più la vafta 
Ambizione 3 e in cotal vizio incorre 
Talvolta la più faggia^ e la più cafta» 

Penfa or tu^ fé taluna ama di porre 

A quanti puote il giogo ^ e qual governo 
Faccia di chi nelle Aie reti corre. 

Difcorde dalla lingua avrà T interno} 

Pregherai^ ma il pregar fia fparfo ai venti ^ 
Arderai tutto ^ e farai prefo a fcherno. 

Farà amor^ che tu viva in doglie > e flenti^ 
Che inutile tu fii^ né ti ricordi 
Più de' tuoi cari amici ^ e de' parenti: 



Fa- 



( LXXII. ) 

Farà^ che della madre i buon ricordi; 

Che or prezzi^ ed ami^ ti fien frecce^ 6 lance ^ 
£ de* cari tuoi ftudj anco ti fcordi. 

Soy che arti da Pedanti^ e inutil ciance 
Oggi taluno i dolci ftudj chiama 5 
Ma lafcia^ che a fua voglia il vulgo ciance. 

Fa ben^ che non (i fpegna in te tal brama ^ 
CuQiN^ che quefta è la più certa ftrada 
D' acquiftar pregio, e di venire in fama. 

Ma guarda fopra tutto, che non cada 
Nelle reti di quelle, in cui del paro 
Ambizion coli' avarizia vada. 

Agli occhj lor qualunque don più raro 
Vile, e fcarfo parrà, ch'ogni teforo 
E piccior efca al loro animo avaro. 

Di Ctefo non porla, non porla Toro 

Di Mida, ne Golconda, o'I Perù fteffo 
Spegner la fete, e T ingordigia loro. 

Quan* 



( LXXIIL ) 

Quando farai fra fimil lacci mefTo 

A gli eguali non pur^ ma ai maggior anco 
In fpendere^ e in donar vorrai gir prefTos 

£ perchè in molti la ricché22a è manco 
Deir animo, pria l'or vedrai mancarti y 
Che la lor fame^ e il tuo defir fia fianco # 

Non dei flar di qua troppo^ ovvero alzarti 
Molto, CuGiN, fovra le forze tue, 
E a queft*uopo un efempio io vuo* narrarti. 

Una Rana fu già, che, vifto un Bue 

r 

Ad un foflb vicino abbeverarfi, 
E fmifurate aver le membra fue. 

In prima cominciò a meravigliarli 

Di si gran mole, poi le cadde in teda 
Di pareggiarlo, e principiò a gonfiard: 

E vifto non poter ella per quefta 

Via giungervi, di nuovo con più lena 
Provafi, e dal pender folle non refta: 

K Ma 



( LXXIV. ) 

Ma alla fciocca ogni otrvo, ed ogni vena 
Tanto gonfioni, fh6 icoppiando alfine,' 
Pel temerario ^dir portò la pena . 

CoGiiT, con quefta favola fo fine: 

Mal h chi nel fuo llato t un giufto fégno 
Non giungei ma chi pafla oltre il confine, 

Convien fi penta, e d'ogni biafmo è degno* 



AL 



AL NOE SIC. ANTONIO BROGNOLO 

Padrone e; Compare fuo' onoraciflinio' 

EPISTOLA SESTA. 

^ a e M £H r o. 

AddHce le ragioni d' aver accettati il fuhbliet' carico: 
Dice quanto' tale efercizio gli riejctt gravoso j> « tome 
lo difiolga da' fnoì fludj : Cofa lo faccia meno' fctn- 
lento nella vita fremente : Mojlra ì» fine che C uomo 
dee confortar^ nel ^offrire' un pefo y col penderò cP un 
incomodo maggiore* 




Oichè brami faper, Coufak mio caro. 
Come in cìrtade or me la palli ^ e vivai 
Se lia'l motivo, od il fo^iorno amaro: 



K I 
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Mentre d'abitatori è quafi priva, 

Ch'efcon molti all' aperto, or che, i Gemelli 
Lafciando, il Sol nel vicia fegno arriva: 

Che di zanzare, e niofche i morfi felli, 
E il perpetuo gridar delle cicade 
Aver fuol per talun troppi zimbelli» 

Ed oltre a ciò le polverofe ftrade. 

L'acque, che ftagnan, mentre il Sol più ferve ^ 
Son cofe altrui sì peregrine, e radej 

E perchè in villa ancor vien, che s'oflerve 
La parfimonia più, che fi folleva 
i cavai la famiglia, e di chi ferver 



Né tanto alcun marito ivi s'aggreva,: 

Che in cafa, e fuori abbia il galante intorno^ 

« 

O meifi, o inviti la moglier riceva ^ 

Se la cagion mi fia grave, oÌ fbggiorno^ 
Ti dirò prima} poi dirotti appreiTo 
Fra quai cure e penfieir confumi il giorno r 



Vo- 



{ LXXVII. ) 

Volendo rifguardar folo me ùefCoy 

AiTai mi pefa dal primier mio ft&ta 
Vedermi tolto, e in fervitute meflb: 

E benché m' abbia la mia patria datò 

Quel, che dar puote, e che Perlone attrifta. 
Per averlo finora in van bramato: 

Se ciò in confronto colf amara vifta 
Della perduta libertà fi pone, 
Molto a perder fi vien^ poco s'acquifla^ 

Qui mi puoi dir, che contro ogni ragione 
In ciò mi dolgo, che del grave incarco ^ 
Che porto, da me fol vien la .cagione « 

Se fiato io foffi più ritrafo , e parco 

Tal pefo ad accettar, com'^oggi s'ufa, 
Leggiero n'adderei, eh* or fon si carco» 

È ver, che di fervir" più d'un ricufa 

Oggi la patria , che pel grave impaccio 
De" pròprj a£iri, o ptr Tetà fi fcufa r 



( LXXVIIL ) 

E per altre ragion^ che adeflb io taccio^ 
Che i nemici fan ridere > e i maligni) 
E chi ha più ardore e zel diventar ghiaccio: 

Ma vero è ancor ^ che^ perchè non traligni 
Un vero cittadina dei patrio nido> 
Convien^ che in lui la caritate alligni. 

Se Curio or vuol ripofo^ io non lo fgridos 

Che fa come il nocchiere che avendo fcorfe 
Molte borrafche^ alfin pofa fui lido* 

Ma in frefca^ ed in matura età foccorfe 

La patria fua coir opra ^ e col configlio > 
Quando più T ira altrui poneala in forfè • 

Ben dei Cugino affai mi meraviglio ^ 

Che da' pubblici aflfar voglia si pretto; 
Dotto e faggio ) qual è^ prender T efiglio # 

lo) fé le fpalle a fottoppor fui prefto 

Una 3 e due volte j non potei fottrarmi) 
S'elfer volevo un uom grato ^ ed oneilo: 



Che 
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Che il modo^ ed il favor ^ onde elevarmi 
Volle la patria I fu si nuovo ^ e Arano ^ 
Che premio aflTai d*ogni fatica parmi# 

Ti è noto^ che quei dì^ che pria la mano 
Pofi fui libro j come vuol la legge > 
Per giurar quel^ che giuran tanti invano 

Nel qual di appunto la cittate elegge 
Dei tre T uffizio^ e lo ftatuto avanti 
Della primaria pòteftà fi legge: 



Trafcelto a tale onor venni fra tanti} 
In che ben vidi allora i voti altrui 
Di me più affai ^ che della patria amanti» 

L'univerfal favore^ il modo^ e i dui 

Ai quai meco la patria il fren commiTe 
Fer sì^ che tutto allor docile io fui. 

Al mio pronto voler per poco arrife 

Fortuna allor ^ che dal bel nido mio 
Per cafo acerbo in breve > ahi! mi divife* 



Ogni 



( LXXX. ) 

Ogni altra cura col terren natio 

Lafciar fu forza ^ che foifrir convenne 
Quanto già fuor del trifto vafo ufcioè 

Qiiindici lune in duol colei mi tenne > 

Finché. a tornarmi al mio ftato primiero 9 
Affettata dal ciel giuftizia venne. 

Non uopo di quiete ^ non penfiero 
Delle cofe domeniche mi fece 
Delle pubbliche dopo ir più leggiero. 

Poiché la patria di ripofo invece 

Vuol, ch'io fatichi, e con aperti indizj 
Ciò intender fammi, e contrattar non lece. 

Fra poco, rinovandofi gli uffizi. 

Al grado, onde mi volle il deftin torre. 
Tornar mi veggio nei nuovi Comizj. 

Come a tal pefo allor non mi fopporre 
Potevo io mai, fenza fentir nell'alma 
iQuel vizio, che più Tuomo^ e il ciclo abborre? 



Se 
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Se mi togliea dalla bramata calma- 

L% cura allor del pubblico negozia^ 

Ben tn accrefc^a T uffizio onore ^ e palina* 

Un si giudo riguardo 3 e'I degno fozio^ 
Col qual tuo zio per terzo efTer dorvea. 
Fé ^ ch'io lafciaf per la fatica Tozio. 

Ben vedi fé fchermirmi allor potea^ 
• Se il lafciar di fervir lecito m'era; 
Quando il contrario ogni ragion volca« 

Poiché fvelata io t*ho la cagion vera . 

Deiraddoifato. uffizio, or vuo', che intenda ^ 
S'io qui vivo, contento, e in qual maniera* 

Ben creder puoi, cHe trifto ora mi renda 
Tal vita, fé convien, che Icpiù.^rate 
Cofe al>bandonÌ5 e alia faticai a.t te nda.«^ 

Sai quanto io foglia amar la liberiate. 

Che pria, che perder quefta, io mi jtorrei 
Viver miilò col vulgo in poyertate . 



Ol- 
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I 

Olcre Z ciò tu .&! quanto io mi rkret 

pi ftu «on Febo fpefTo^ 9 colle Mufe^ 
A cui Sacraci Iio i firn vtrd' jurni miei; 

Quzi fp viver fra jlieti otj foii'u(e$ 

Come vuoi tu^ ciie il )or fiivore io goda^ 
^e ^icoko jDucco |1 éi bifogni^ e ^ccuTe? 

Vendono mille al giorno^ p pregào> ch'oca 
Lor ragioni^ e fa d'uopo e&re Accorto^ 
pi»e talee fotto fi ver giace la ftoda^ 

l^onvieoi d'og^nwio la ragione^ ^ il torco ^ 
Che eoo maturo laminar $, ctìbrip 
P fyetù» a tal macerie il giorno ^ corto; 

Ducali, f filiti, e fiatutalt libri 

Volgere, e il giufio preene ^viuiti gli occhi 
Aver, oode la carne, f il ftan fi libri* 

2 m m 



Che non fa fcarfa in ciò^ cine pon fréboccki 
La biiamcia & 4' u^^ i fjccl>è il jdaano 
^T^ a_^el,ciie Te»de,aà ji cbi conica, tocchi; 



Cor< 
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Corregger coa mal vHb, e tor l^ingtnna 
Di parecchi Legali ^ che i diritti 
ÀI foro Consolar levando' Vanno* 

Con zel paterno follerar gli afflitci/ 
Ricorrere al Pretor^ perchè è vtàx 
Talor pubblici ammenda di delitti: 

Cercar, che il dover proprio B<^n ecceda ^ 
Chi tien balzelli, e a fuoi deferì ingocdi 
La carità del Principe prorreda •• 

Sgridar con riprenftoa gravi, e ricordi 
Alcun dell^ordin noftro, che fi trovi 



In qualche uffizio , e dei dover fi icordi i 

Far sì, che l'opra:, edt il Évfoi tuo provi 
Ciafcun nel retto , e non udir l' amico , 
Se hot del giufto vuol, che tu gli giovi. 



Fra queUt, ed altri impacci, c^ non' ikOf 
lì pubblico fervigio oggi mi tiene} 
Talché ognor fenzà pofa. m" a&tico « 

L 2 Pcn- 
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Penfa or^ (e i gioghi, e le facre ombre atnene^ 
Di Pindo falir vaglio i poiché addo fio- 
Portar si duro carco mi conviene .. 

Mi fdegna Apollo , e con. ragion dir polTo^ 
Che dal capo, lo flato in cui mi trova ,> 
Ogni pender di poeila m' ha fcolTo ^ 

Quefto z me già sì caro oggi non provo 
Dolce refpir > così recar m' è forza 
Troppo a me danno, méntre agli altri giovo^ 

Pur della patria carità la forza ^ 

E '1 buon giudizio altrui sr gravi fome^ 
A portar di buon animo mi sforza .^ 

Che di me cerco non fi parla, come 

Di molti intefi, che nomar non voglio. 
Che d'ingordi in tal pòAo àcquiflàr nome»- 

Io dal fervir la patria alcun non coglio^ 

Profitto, e tutti fan, che a chi mi prega ^, 
Qual medicói la. man. porger non fòglia. 



Me 
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Me fuor che la giuftizia altro non legia 

Riguardo y nè^ qualor la- ragion manchi'^ 
Di fangucj o d'am-iftà vincol mi piegai» 

11 giufto, /enza che in pregar fi ft^nchi-, 

Ottien da me, sì'l primo, che il fezzajo, 

S» lo ftranier,che un, eh' abbia fempre ai fianchi^ 

Più buone carni a me non dà il beccajo^y 
Perchè il- vitel rialzi , o la vaccina j 
Né a me più caro il gran paga; il fornajo,. 

Perchè il pane gli accrefca, o la farina, 

kfci, che con frode al bel frumento 
Mefcoli trifta veccia, ovver faggina.- 

Perchè per cotai colpe non mi fent;o,- 
£ (Imili altre gridar dietro il volgo, 
Son di mia fervitù meno fcontento* 

Per quefto di lafciar meno mi dolgo 

1 bei ftud;, e T aperto aer fereno, 
Cui talor fofpirando il penfier voJgo«« 
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Ahi laflb! quanta il dolce &m amena 

M' occupa ogncr^ cbe'l tua bel Clifi inonda^ 
D' agni, piaxrer per flur fparib , e ripìew) • 

Sempre ho prefente la fiortu fpcnda ^ 
Ove tauri Tuoi don natura aduna ^ 
I bei paflèggi > e 1 OMiriiKN: aj; dell' ooda r 

Volgeami aliar più la crudel fortuna 
In fuU*avverfa rota^ a cui m'avvolfe 
Senza ripofo mai fin dalla cuna» 

Quand'ivi ramar tuo condur mi volfe 
Dal mio ritij^o ^ che il vederne gioca 
Della cieca si a torto afi&i ti dolfe* 



Sì grata compagnia j sì dolce loca 

L'egro mio fpirto^ ed 1 dogliod membri 
Neir afpra cafa fallevaro un poco # 

Convien^ ch'or dello flato mi rimembri^ 
In cui penai cotanta allora^ e dopa> 
Perchè meo grave adelCa e&r mi fembri # 



( LXXXVII. ) 

£^ perckè moko or xion.iiit Ugni, è d'uopo, 
Clie le^ga fptSb^.éithhi» fitto in mente ^ 
i^^uanto éelle canocchie infegaa Eibpo : 

Che vojgendofi a Giove mal contente 

Del trave ^ che per Re lor diede in priaj 
Ebber per maggior mal pofcia il ferpente. 

O penfi a quel fomier^ che fi fentia 



Serzy e mattin dal padron pedo il dorfo 
Per la natura fua malvagia^ e ria: 

Che per porfi in ficuro ebbe ricorfo 
A un' afinefca aftuzia^ e di nafcofiio 
All'odiato bafton diede di morfoi 

tm 

E credendofi in ialvo eflerfi poflo 

D'ogni gaftfgo allor^ d'ogni percofTa^ 
S'avvide del Tuo error troppo a fuo cofiios 

Poiché il padrone invece ad una grofia 

Pertica die di piglio , e sì acconciollo^ 
Che il duro capo alfin gì' infranfe > e T ofià 



La 
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La Toma, che a portar ho prefa in collo, 
È grave, ma lion sì, ch'una raaggioré ' 
Gravar non mi potcfle, onde dar crollo: 

Quello fa, che mi fcmbri aflai minoj-e. 
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AL NOBILE SIGNOR 

CONTE BARTOLOMMEO FENAR.UOLO 
Padrone e Compare fuo onoratilliino 

EPISTOLA SÈTTIMA. 

^ S. G M ZnT 0. 

1.9 rìngrazta d'averlo invitato feco in villa : D/'ce perchè 
non pojfa andarvi: Parla dell' ospitalità e di ciò y che la 
rende o nojofa , od aggradevole : Rammemora Ìl Jho de- 
lizioso Barrano: Gli dct lode per gli fiud) da lui fatti j 
e per tutile ricavato da Juoi viaggi s e deride in/ne 
.coloro, che non ne traggono prof ito» 

Ouf AR mi ferivi, acciocché mi riduca. 
In villa teco, e darmi anco non refti 
Scimoli iottif onde a ciò far m'induca: 

' M Che 
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Che ;Jfin mi deggia all'aer chiufo, e a ^uffti 
Eftremi «aldi jtor, che in ogni loco 
Son, ma più affai ;iella città, molefti; 

Che frefche ftanze, ficchè nulla, o poco 
Sentir r adiifto Cancro , e lieti amici ^ 
Onde ftar fempre in dolce rifo, e in gioco; 

Che ^amena vifta di bei colli aprici 3 

Verdi feggi, frefch' ombre ^ ed altre Affai - 
Piacevol cofe ;ivrò, che tu non dici,. 

Jo ti ringrazio pria dell' attior, ch'ai 

Per me, che all'util mio t'ha fempre moffo, 
E di cui nuovo fegno oggi mi dai; 

Poi dico 3 che in prefente a ciò non poffa 
Indurmi^ né, ch'io lafci, il dover vuole^ 
pra la moglie mia, che il ventre ha groffo> 

jB di mafchile, ovver femminil prole 

Sta in breve per accrefcer la famiglia > 
Il che per grazia far ogni anno fuole: 
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K iti quefto a tua firocchia s' aflomigliay 
Moglie del Barignan^ con cui nel grave^ 
Coftume anco^ e iti virtute fi coniglia • 

L'efca*^ che poi mi daij dolce ^ e foavey 
Perchè teco cofti ridur mi voglia,* 
Onde Tarfa ftagion meno m'aggrave^* ^ 

Benché in Te tanti allettamenti accogliay 
AlI'afTio non però prendermi, e queta, 
In quel , che più desia, può far mia; voglia. 

Qiielj che porla cofti gioconda, e lieta' 
Rende; la vita' mia, toftq ti dicoi 
Se la modeftia tua d^irlo ti vietai 

Dimmi, che un raro, e Angolare amico 
Troverò in te, d'ogni virtute adorno^' 
Ufato al ver , dell* adular nemico v 

« ■ * * 

_ « * 9 • • 

Col quale ai mio talento, a far foggiorno' 

Mi piaccia^ in cafa, o fuori all'aria ufcire, 
Con util.pafTexò la notte, e il giorno; 

M X Con 
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Con ciò flimol sì forte il mio defire 

Avrà 3 che^ fé non vengo allora^ almeno 
Farà^ che del reftar molto fofpire • 

Non è già fol V albergo 3 od il terreno ^ 

Che a fé gli animi onefti inviti^ e adefchi>* 
Ovver la vifta, o Taer dolce ameno: 

Poco, o nulla d'alcun, vien, che m'invefchi 
La rinomata villa, i bei paffeggi, 
I giardin culti, i poggi ombrofi, e frefchir 

I buon coftumi, e le ofpitali leggi 

Condur potrianmi, e farmi lieto, e pago 
In mezzo ancor di vili armenti , e greggi r 

Non curo, che fia ghiotto il cibo, o vago 
L'albergo, o il flto per natura, ed arte. 
Che di ciò fol la villa, e il corpo appago* 

Qual prò, ch'io veda in me fazia la parte,. 
Onde co' bruti fon confufo, e lafce 



Digiuna quella, che da lor mi parte 7^ 



Lar- 






( x^cni. ) 

Larioj ìt (piLÌy da che cade il Sole^ e nafce^ 
Gondar fuol molle > ed ozio fa vita^ 
£ H corpo affai più della mente pafce^:- 

Stanza fol trova' a luì ciriy e gradita^ 
O^e fia' gioco ^ e rifo, ovver di cibi 
Sceki la menfa il coco abbia* fornita*: 

Purché di darne y e di fagian fi cibì*^' 
E di fquifito pefce^ o vin più raro 
Di Francia^ Spagna^ o d'Africa delibi':^ 

Non bada^ che ila poi Tofpite ighatoy 

De' buon coftumi^ ed al figliiiol di M^a* 
Più affai ^ che a Febo^> ed a Minerva^ oaro^ 

Senza che a te mordace il mio dk paia^ 

4 

Creder ben puoi\| che poche cafe v'hanno^ 
Ove la vera ofpital legge appaia** 

Se t"^ alberga Laurin^ Tempre in atfannfo 
Star per t« il vedi da mattino a feray 
Se abitar feco ancor dovelll un anno: 



In 



( XCIV. ) 

In moto è fempre^ e fmania^ « fi difpera^ 
Perchè nulla ti manchi^ é pon fofTopra 
Figlie^ firocchic, e la. famiglia intera. 

Leonzio^ perchè ognor meglio ti copra* 

Il defco^ manda: mefli^ ed oro fpandej- 
E col vicino^ e col lontan s'adopra* 

Con importuni preghi^ e con dfmande' 

Bracco a menfa t' aiTedia^. e z tuo difpetto' 

« 

Vuol^ che i via tutti aiTaggi^ e le viva^nde*- 

Queftefe fimili noje fci coff retto; 

♦ •• 

- A foflfrir da più 'd* un^ che per creanza* 

Volge la cortesia fina in difetto # 

Ove la rea poi laflb^ e trifia ufanza 

Di Rocco ^ e di Gildon^ che fra ferpentt 
Meglio fora^ e fra tigri aver la danza?* 

In cafa del primier altro non Tenti 

Che ingiurie j e villanie^ quello > e quel. morde ^^ 
Senza guardar gli amici 3 od i parenti: 



O 



^ 



'C xcv. ) 

O 2, te fa d'iiopo aver le orecchie Torde^ 

Mentre ftar feco^ o contraftar con rjfchìo^ 
O che con fe^nì ^hnen con lui t'accorde* 

Jn cafa del fecondo io non m*arrifchio 

Troppo a venir 5 mentre più infidie^ e lacci 
Tender fuol^che a^li augei Jà rete j o'I vifchio^ 

Pria che da me la polve ^ o^l fango fcacci^ 
Carte fa porre ^ e il tavoglier di botto ^ 
Onde buon gioco alla moglier procacci: 

.Se fortuna m'arride 3 o dote^ o lotto 

Bi m'apprefenta dopo > onde bifogna^ 
Che in ogni modo a lui paghi lo fcotto. 

Cosi bruttVufo^ ond'éffer pofto in gogna 

Ogni oneft'uom fi crederebbe^ e peggio ^ 
.Non reputa coftui onta^ e vergogna. 

Perchè tal vizj ^ e tante infidie io veggio 
Regnar del mondo nella turba immehfa^ 
Rado fuor de* miei Lari albergo ^ e feggio> 



1 
1 



i XCVL ) 

£ non ftvchh trovar tema la me afa 

Meno fornita j o men agiata e molle 

La coltre^ o il letto ^ come alcuno penfa: 

Che non è in me si l'appetito folle ^ 

Per far^ che grave fconcio^ o danno fenta^ 
Se talor V una y o l' altro mi fi tolle ; 

£ di poco il -mio corpo fi contenta: 

La mente no^ che jdi miglior paftura 
Sempr' avida ^ e vogliofa più diventai 

Perciò fempre nuov' efca aver procura , 
£ talvolta del cibo^ e del ripofo 
L'ore perfino ai fianchi membri fura» 

X^eflo mi rende ancor più affai bramofo 
Di flarmen- reco 3 e fa 3 che mi riefca 
Più il reftar anco, e T indugiar gravofo: 

Vf^, che il tuo Erbufco, e Paffiran m'accrefca 

« 

Stimol più forte, ch'ivi alla mia mente 
Pfii può la tua virtù sì nobil efca. 

O 



( XCVIL ) 

O fcorrér voglia della prìfca gente 
Le gloriofe gefta^ e le memorie <; 
Che per si lunga età non fur mai fpente. 

Saper quei| che per armi, e per vittorie, 
O per dettate leggi empion cotanto 
i lor le Greche, e le Latine iftorie. 



Se pel Cantotj che all'arfa Troja, e al Xanto, 
Ovver per lui^ che al pio Trojan fu tromba, 
Alle mufe più deggia o Smirna , o Manto : 

O fé per quello, onde Ruggier rimbomba, 
Reggio, e Ferrara a lor vadan d'appreffo, 
Cui la culla die Tun, l'altra fu tomba* 

Chi più de^ Greci , o de' Latini ha meflb 

Il focco, ed il coturno in fama, e in grido. 
In che i noftri a quei fol non ponno ir prefTo 

O regno io voglia, o fiume, o monte, o lido 
Cercar del mondo, fenza che la faccia 
Pallida il ciel mi renda, o'I mare infido: 



N O 



•s. 



( XCVIIL ) 

O deirAngla^ e del Tofco in folla tracci» 
Luce 9 o colore^ ovver pianeta in cielo ^ 
E noveiraftro fpecolar jni piaccia: 

O traendo a natura il denfo velo 

Con addatto criftal^ macchine^ e libri ^ 

Verme, pietra qflervar, fior, erba, o ftelo: 

• ... 

Come in jtlto vapor s'attragga, e libri, 

£ in grandine fi fcioglia, in pioggia, o'n neve^ 
Com'efca il tuono, o Giove il fulmin vibri. 

O la macchina ufar, che del più greve 
Aere vitale fi pavo vetro vuota, 
Keftando la fotti! materia^ e lieve. 

Come tragga faville, e i corpi fcuota 
L* elettrica virtù, di cui fon folo 
Chiari gli effetti, e la cagione ignota» 

Quelli bei ftud; nell'ameno fuolo 

Di PaflSrano il padre tuo raccolfe, 

X^a cui mpmoria ognor sì pregio, e colo. 



Fuor 



( XCIX. ) 

Fuor del Aio nidoy ahi! troppo prefto il colfe 
Avara morte ^ e col morìrcf in lutto 
La patria^ i buoni^ e i cari amici volfe# 

Se a pianger s'hzj perchè sì todo addutto 
Fu a krz il viver fuo, recar conforto 
Debbe il veder ^ ch'ei non fu /pento in tutto. 

II nome fuo col corpo non fìi morto $ 

Che vive^ e vivrà quel fempre» e del figlio 
Lui veggiam anco nel valor riforto^ 

Poco gr increbbe il fin del breve efiglidi 
Gli dolfe ben te nell'età più verde 
Senza fcorta lafciar^ fenza configlio « 

Ma tu fuor della via ^ che i più difperde^ 

Hai fatto di quel ben per tempo acquifto^ 
Che per vicenda^ o età mai non fi perde* 

Il reo coftume altrui ^ Tefempio triAo 

Te non jioteo diftor dal bel cammino ^ 
Che eterna Tuom^ fé di fatica è mifto. 



N 2 No- 



-^ 



(C) 

Nobile di faper disio ^ vicino 

Al quinto luftro^ di veder t'accefé 

Il Ren^ TArno^ il Sebeto^ e'I fuol L.atino« 

Ivi tutte non hai Tore già fpefe 

Le prifche opre in veder^ che dal rapace 
Tempo altre guade > altre reftaro illefei: 

Ma di foda dottrina^ e di verace 

Virtù ^ nel cercar nuovi ^ e certi lumi^ 
Di che fuol gentil alma efTer capace r 

Quanti varcaro e monti ^ e mari^ e fiumi ^ 
E più d'avanzi^ e di memorie antiche 
Pieni tornaro^ che di buon coftumi»- 

Gittar molti il denaro^ e le fatiche^ 
Che vider nei nepoti^ e ne* figliuoli 
Tornar fol lievi ^ e tumide vefliche.^ 

A chi fuor della patria ai marmi foli^. 

A ftatue^ a coloflei pon mente ^ io dono 
Tutte d'Agrippa^ e d'Adrian k naoli» . 



In* 



(CL) 

Iniia neir India andar per farmi buono 

Terrei^ non per veder terma^ arco, o ponte ^ 
O quante al mondo meraviglie fono. 

In una valle, cui d'intorno un monte 
Erto cosi s'alzava, che parea 
Toccaffe il ciel colla nevofa fronte ^ 

Fra fterpi, e fafli un fiumicel correa. 

Povero d'acque, ma più ricco al fondo> 
Che fparfa, e grave d'or l'arena avea» 

Sapendol cosi ricco, e sì fecondo^ 
Da varie parti a lui veniano molti 
Per caricar si preziofo pondo * 

Quefto faputo dai più rozzi, e ftolti,; 
E che neH^ alveo del famofo rio 
Si copiofi tefor s'eran raccolti; 

Spinfe anco quelli d'arricchir desio, 

£ colla mente d'oro ingombra^ e piena ^ 
TraiTero a luì dal lor terren natio > 



( cu. ) 

£ giunti al fiume ^ e la lucente atena 
Non diltinguendo ben dai duti laffi. 
Di quelli foli fi gtavai la Ichiena» *^. 

E, movendo a fatica i tardi palli 
Si ritrovar, poiché tornati fóro, 
Di pietre, ma non d'oro, gravi, e lalH. 

In cotal guifa appunto fan coloro. 

Che badan folo a templi, a logge, ed arejii: 
Lafciano ì buon coUmi, che fon l'oroi 

E tornan fol di nude pietre carchi . / 



AL 



AL NOB. SIC. CONTE VINCENZO CALINO 
Cugino e Compare fuo onoratiffimo 

EPIS*rOLA OTTAVA. 

Lo prega di divenir fuo Compare : Adduce le ragioni, che 
io muovono a ciò fare: Loda il Cugino per virtù, e per 
dottrina : Biajitna coloro, che fi gloriano delle onorate 
memorie de' loro maggiori , né fé ne mojirano degni: 
L>ice, che ciò proviene dalla mala educazione : Loda i 
Collegj i e le puHliche Scuole : Parla de' fiud) da lui 
fatti, e de tt educazione , che dk a' fuoi fgliuoli : E loda 
in fine il Padre del Cugino fuo . 

y 

' Ugin, al doppio nodo, onde mi fei 
, Giunco, perchè più faldoognor div^gna, 
i Un terzo ancora aggiungere vorrei : 

Bra- 



( civ. ) 

Bramo j che al facro fonte tu foftegna 
Il vìcin parto di mogliema^ e facci 
Per lui '1 rifiuto ) che la Chiefa Infegna» 

Ogni anno a quefto^ o a quel fimili impacci 

Dar mi convieni ma fpero, ognun m'approvi,^ 
Ch^oggi al mio fangue un tanto ben procacci « 

Che fé ogni legge vuol, che il pa,dre giovi 
Quanto pia puote, e di buon ora ai figli ^ 
Uà gran mezzo a tal fin, parmi, ch'io trovi j 

Che niun meglio di te può co* configli, 
B coirefempio far, che alla ficura 
Strada del ben la gioventù scappigli: 

Tu a/Tai pCf t^gjiipo ogni Nàtica, e cura 
Da te medefmo in cojtiv^ar ponefti 
I don, che a larga man ti die naturai 

Che ben fapevi tu, che quei, che avefti 
Dalla cieca fortuna, altro non fono,' 
Che accidentali beni, e a fparir predi 5 



Noli 



X 






(CV. ) 

« 

Non le molte foftanze y e non ìì fuono ' ' 

Della virtute^ e del valor degli Avi 
T'hàn fatto divenir men dotto ^ e buono. 

Gli fcrigni aver d'argento^ e d'oro gravi ^ 
E il merto de' maggior T error non toglie 
Deir ignoranza , e de* coftumi pravi. 

Qual gloria mai appreffo i faggi coglie 
Placidian^che gli AviTculti^ o pinti 
Tener fuor per le ftanze, e per le foglie: 

E quai di mitra ^ e di facr'oftro cinti ^ 

E quai di toga fuol moflrar con fafto^ 
Quai d*atme gravi, e d* off il fangue tinti? 

Se npn aveffe il buon giudizio guafto 

Dovrebbe anzi arrof&r, che in mezzo a tanti 
, Eròi raffembra un* vii fomier da bado. 

Merta laude Triftan, benché non vanti 
Antica nobiltate^ o fregi illuftri 
Di fegni equellri, o di purpurei manti > 

O Che 



( evi- ) 

Che pur colla virtuce^ e cogl* Induftri 

Suoi ftudj in breve ai primi podi giunfe» 
Onde canto il Tuo fangue^ avvien^ che illuftri: 

E più lodar fi dee^ che non gli aggiunfe 
L' efempio de* maggior ftimolo al bene > 
Ma fol proprio d*onor desio lo punfe* 

Vedi a qual più de^ duo laude conviene { 

Se il nome^ e lo fplendor della famiglia 
Comincia in unj nell'altro a mancar viene? 

Felice chi dagli Avi efempio piglia^ 

E non per fafto nelle immagin loro^ 
Ma per quelli imitar fiffa le ciglia* 

Se i maggior di Vulpian^ che in armi foro. 
Valenti tanto ^ e per cui fpeflb il vifo 
Tinfe già di paura e'ITurco^ e'I Moro^ 

Fra noi tornaifer oggi^ fon d*avvifo^ 

Che gli direbbe ognun pien d'ira^ e d*onta^ 
In te r erede noflro io non ravvifo. 



Ed 






( cvir. ) 

Ed ft Florin^ che in canto orgoglio monca ^ 
E come alieno dal ben far fi moftraj 
La fua ftirpe in lodar la lingua ha pronca» 

Dir pocrebbono i Tuoi : perchè di noftra 
Fama ci gonfi ? fé baftardo in cucco 
Di noi la tua viicace ci dimoftra f 

Quefto 5 che rimiriam ^ peifimo frucco ^ 

E in moki fi compiange y e con ragione y 
Facil cofa è a veder ^ d'ond* è producco# 

Di'si gran mal la £:>nce^ e la cagione 

Vien fol^ perchè dai più^ nian Audio ^ o poco 
Nel colcivar la giovenca fi pone* 

Chi prender fuol per negligenza a gioco 
Cosi iant' opra^ e a chi di veder pefa 
I figi; abbandonar il pacrio loco» 

Chi di fua nobilcà repuca offefa 

De' figlj fnoi maeftro^ e guida farfi^ 
A chi grava T impaccio ^ a chi la fpefa* 

O a Trova 



( CVIII. ) 

Trova bene Bandin fuoì fondi fcarfi^ 

Per render paghi gli appetiti infani^ 
Onde i molti tefor degli Avi ha fparft» 

Appio CO' Tuoi pender sì gonfi e vani^ 
Non reputa viltà fott' altro nome 
Di pubblico balzel lordar le mani» 

Egidio^ che da ognun vien^ che fi nome 

Uom politica ^ e deftro^ e percià Tempre 
Porta in collo d* affar si gravi Tome y 

Qual pro^ che fol per gli altri ognor fi fiempre 
Fra negoz; il cervel y né di fua prole . 
Pofcia i viz;, ;e gli crror raffreni^ ©tempre? 

Che s'ei far ciò non vuol^ collegio e fcolc 
Vi fon^ dove., con Audio ^ e caricate 
AmmaeArar. la gioventù fi'fuole. . I 

Buon Temi di dottrina^ e di pietate 

Si dettan ivi ^ e al ben oprar fi piega 

■ <• A Ai ^^ a^ •« ^^ «% ■• J. «» a» ^ ^ ^im ^1 m MA ^k J m^. ^ ^ ^ ^ ^ A> ^K.^ ^» 



La troppo ardente ^ od ihefperca etace • 



In 



e cix. ) 

In ciò Polibia mi fa motto ^ e prega: y 

CW io taccia^ che penfier nutre diverfi, 
E in ciò profitto alcuncr eflervi niega: 

E per prova maggior fuol de' perverfi 

Suoi figli addur Tefempid^ del cui tri{!o 
Viver conviengli y e con ragion dolerfi t 

Credendo con tal mezzo aver praviflo 

Alla cakura lor ^ niim frutto^ o fegna 
Poi di pietate^ o di fapere ha vifto. 

Perchè ivi fola efercitaì: l'ingegna 

Fra cafe y o ftud; inutili ^ o che fpeffa 
Di . giovinetta età pailano il fegno:! 

Ch' abitar, fempre ^ e il converfar dappreffa 

Fra rei compagni^ g^ii hi corrotti^ e guadi > 
E in lor de' vizj agni mal feme impreiSb • 

Onde or li vede di penfieri vafti^ 
Mal fofferenti del domeftic' ufo ^ 
Ignoranti ^ fuperbi ^ e poco cafti# 



Se 



( ex. ) 

Se ciò Polibio dice^ lo non Taccufo^ 

Che^ Te de figli ^uoi fi moftra afflitto^ 
Meritamente il Tuo dolore efcufo. 

Che vizio non v' ha alcun ^ non v'ha delitto ^ 
Che Tozzo, e brutto agli occh; loro appajay 
Né legge alcuna in lor puote^ o diritro. 

Ma benché a lui finiftramente paja 

Delle pubbliche fcole, e dei collegi ^ 
Per duo ben poilb addurgli le migliaia j 

Che per valore^ e bei coftumi egregi^ 

Per dottrina, e prudenza in guerra, e in pace 
Acquiftar mille palme ^ e mille fregi* 

Sempre a me piacque in tutto efler verace > 
E come fon dell'adular nemico, 
A me contro ragion biafmar non piace* 

Io per me Tempre ho detto, e ancora il dico, 
Ch' ivi ha la gioventù te ottima ftanza } 



Onde Bologna fempre io benedico* 



Che 



( CXI. ) 

Che fé pari ai defiri^ e alla fperanza^ 

Che dì me s' ebbe allor poi non fi colfe 
Il frutto^ che parea bello 'n fembianza: 

Di ciò me fteflfb fol^ non chi mi volfe 

Ivi a buon fin tener » convien^ condanni i 
Né chi ogni Audio in educarmi volfe* 

Pur reftommi im buon feme^ che cogli anni, 
Crefcendo la ragion ^ pofcia m'induffe 
Ad emendar del mal paffato i danni. 

Perchè il felice ingegno in me non fuflè 
Inutil dono^ a faticar m'accinfij 
£ in ciò tredici verni il Sole àdduife* 

Or di natura nei fegreti fpinfi 

L'occhio^ e il penfiero> ed or nelle facre onde 
D^Ipocrene^ e Aganippe il labbro tinfi» 

Marenzi^ e i duo Capp£I d' Afera le fponde 
Salir mi fero y onde poteifi il crine 
Ornarmi poi dell'Apollinea fronde. 

Le 



^ 



e cxii. ) 

Le Greche ftorie volli , e le Latine^ 

Scorrere, e quanto gfltali Scrittori 
Narran di quella, o dell* età vicine. 

E r utile fcienzft , che gli errori 

Dell' uom corregge, e che con certi lumi 
Gli nomini fcorge a divenir migliori. . 

Gr imperi, i regni, r monti, i mari, i fiumi 
Imparar della terra, e i tanti, e vari 
Popoli di linguaggi, ^ di coftumi, 

in quefti, ed altri ftud; utiji e cari 

Buon tempo ho^ fpefo , e alcun profitto colto 3 
Ma non fu in tutto ai defider; pari. 

Che fra pubbliche cure, e afiari involto^ 
E fra brighe domeftiche , mi vidi. 
Ahi con qual pena 1 ;a sì dolci oz) tolto • 

Fortuna dopo fui Veneti lidi 

Molte lune mi tenne, e porre in bando 
Mi fé gli flud;, e i cari amici e fidi# 

D'e- 



( CXIII. ) 

D'educar il mio fangue a me mancando 
U tempo, t roccafiòn, prr altra via 
Mi convenne un tal bene ir procacciando* 

Di quattro figlie ho già fotto la Zia 

Pofta in Parma la prima, e più mi calTe 
In ciò di lei, che della voglia mia« 

Me la patèrna tenerezza a0'aire 

Nel Aio partici ma pur in canta doglia 
Più in me il penfier del Aio profitto valfe* 

L'ingegno fuo^ la piana e docil voglia^ 

E i i>uon configli} onde quel loco abbonda^ 
Fan^ che lontan da lei meno mi doglia* 

Prenderfi cura vuol della feconda 

L'amata mia Siroccfaia, e '1 frutto io fperor 
Che a sì perfètta educazion rifponda# 

Per or dell'altre due poco penfiero 

Mi prendo per Tetà^ che 'n fafce è /una^ 
L' altra non compie ancora un lui?to intero • 



Ben 






( CXIV. ) 



Ben fatica non lafcio, o fpefa alcuna 

Per r unko figliuol , che m* è rlinaro : 
Mone mi tolfe l'alcto. ahi ! dalla cuna. 

. -V- "^ 

Me '1 tolfe acerba jnortè : il duro cafo 

Cosi mi ftringe^ che a pigliar conforto 
Niun rimedio fin or m' ha perfiiafo • 

Un favio^ dotto > diligènte^ accorto • 
Maeftro ha il mio Girolamo ^ da cui 
^e\ bel ièntier d' ogni virtnte è fcorto • 

Ben felice fra ;nille in ^ueflo ^i 

Coli* aver fcelto un Jacopo Targhetta ^ 
Che meglio non potea jtrovar di lui. 

O^gi pi nel figlio a efercicar s^ aflTrecca 
Sol la memoria 9 che a' più gravi ftudi 
Jn lui retate più capace afpetta. 

Q^ctd congiunti ai puerili ludi 

Fai^ che la gioventute oggi fovente 

L'ore ^ e il tempo difperda^ e indarno.. ftudit 



Fra 



^^.^ 



( cxv. ) 

Fra calcoli > é fra numeri al prefeme 

Il mio eoa util fuda^ e in breve Euclide \. 
Col fuo iavor gli formerà la mente • 

Già fa^ come la terra fi divide ^ 

£ franco ai Poli ^ ne a duo lufìri arriva^ 
Scórre j e dall'Orto^ ai termini d' Alcide- 
Delia Latina lingua y e dell' Argiva^ 
E dèlia Tofca a ber comincia ai puri 
Fonti Tumor^ che a' miglior tempi ufcivar 

Se del tener virgulto gì' immaturi 

Frutti fon tali^ ben vegg' io^ quai pofla 
Dair arbore fperarne un di maturi» 

La pietate> i degni ufi > e la promofla 
Virtute in lui dopo Tetà più frefca 
Serbar vorrò con ogni iiudio^ e polfaj 

Perchè, crefcendo gli anni, non gì' increfca 
Di profeguir V incominciata traccia, 
Anzi in ogni beirarte, e in bontà crefca* 

P z Ond* 



f « 



s 



/ 



( CXVL ) 



Ond' io poi vecchio fino mi compiaccia 

Sempre di lui , come al tuo Padre accade. 
Di cui non vuol dovere, e amor, eh' io caccia. 

Il fenno, la dottrina, e la piecade, 

E gli altri pregi, eh' anno in lui radice, 
Efempi fon, che in quella noftca etade 

Troppo ftequenci rimirar non lice. 



SO- 



SONETTI E CANZONI 






„ Là penna al buon vo/er non può gir preffo . 



Petr. Canz. 



( CXIX. ) 
ALLA SACRA REALE MAESTÀ' 

C A R LO .e'mANUELE 

RE D rs A R D EGNA 
Sic. &c. &c. 

J- N ET T 0. 

quanti mai fiorirò à' 
raitaofi illùftriRegì in 
VI cui nome.immorea 
Ergerfi dalle genti al 

Oggi , o gran RE , col tuo valor gli efenipi 
Si rinovelli, che non pur la terra, 
Che Appennìa parte, e '1 Mare, e l'Alpe ferra. 
Ma di te Europa, e'I Mondo orni , e riempi: 

E ognun di tua virtù nel puro raggio 

' Rivolto Tclama: ha ben la noftra etade, 
. Onde per quello ognor H vanti, e glorie: 

Che in te veggiim del RE più prode, e (aggio 
Quanto mai per valor, fenno, e pietade 
Nacran le antiche, o le moderne iftoric. 

PER 



( CXX. ) 

PER S. A. REALE 

f L SIGNOR 

DUCA DI SAVOIA 
SONETTO. 

r erto calle della vera gloria , 
>nde dì quell'onor desio ti fprojia, 
'he pregio all' uomo y e lunga £iina dona,' 
>i cui piprte' non puote 3v<;r vitcoiia; 

Piucchè degli Avi tuoi, la cui memoria 
Sì chiara ancor dopo mill'anni tuona. 
Del cui raro valor tanto ragioqa 
NcU'étà fcotie ogni verace iftoria.- 

Rial Gauzone, le chiar'otme fégui 

Del tuo gran Padk£, ch'altra a'noflri tampi 
Miglior guida non avvi in pace e in armi. 

Che, perchè '1 corib, e i fuoi defir tu ^egui, 
Altro è il veder fi degni, e vivi efempi. 
Che pinte.tde, e muti ^ltoTai, e narmi. 

PER 



( CXXI. ) 

PEIl SUA ALTEZZA REALE 

L ^ S I G li K ^ 

DUCHESSA DI SAVOIA 

s .N.E r r 0, 




E gii per fecondar tua Stirpe Aiigufta;:: 
Sulla Setina^ e Tlbcro il cicl div/eUc 4- \ 
In altri tèmpi iUuftri fronde écìafe ; . y / ì 



Da qued' alta Real Pianta vetulla : 

Te certo ^attcor con man benigna e giuda e - 

Dagr Iberici lìdi jora ti (velk ^ . 
Iinmortal Donna y e fovra ogni altra fcelfc 
Per render lei di sì bei frutti jotm&zì ' 



.^-^.i 



Onde ritalia de' fofferd danVti 



» » r 



Tiia mercè fi riftauri^ e il dtiol riofrancbi^ 
Che nel perder tai 'germi allor fotferfe • 

Kfe quefta mai per lun^o volger d* anni e 

Sacra vittoriofa: !atbòr le. manichi , . . < 
Che per vento qI per. gel fóglà non pèrfe.' 



« • 



1 1 
i 



* • 



CL 



PER 



( CXXIL ) 
peB:.s.u;A AETEZ'z* reale 

IL S I O ì( R 

DUCA DI GHABLAIS 

S N RT r o.. 

lofo josàit:) che> fpiri in volfol""!"' 
t' iufiammi .ad .onorate ir 
;lan9^o itii' armi un dì 
il figliò in moUc' gonna 

Moftra, o Real Gabzou, cUer im.'Ee raccolto 
Il valor tucco ^ à la vìnù dìTcefe 
,. DegiiiAviieccolfi', onde.jlluo Ceppo eflefe 
L'impism e il grido, « Tii.il gran Nome Jiaì tolto. 

Ma pili J' Augufto valoroso Pàdcff '*.''■ ' , 

. ^Guerriero %i^toi-in Te coliangne'ifl^irflj 
Doppi a: T«- de wdor ialaando efcRipi;^ 

Coir una jnano X'^inihiiche'i^uadrp'' ' ■: -'' 

Fugò fovfiiie.',..e:julrr Italia cliiuiè' i- 
Coir ailt» poi del aud«l -Giana ìtemp;'. 

AL- 



( cxxin. ) 

ALLE REALI ALTEZ.ZE 

LE S 1 CìiO US 

PRINCIPESSE DI SAVOIA 



CANZONE. 



Er novello lentiero 
Qgg) un tnttf coniiioemi 
Il caldo mio pfenfiero. 
LuHge^ o pra£nu plebe. 
Mentre tento £ bei mimeti 
Del gran. Crttor di Tebe. 



Q^J Qiieft' 



(CXXIV. ) 



Queft'inno a Voi confacro^ 
Reali ^ eccelfe Ve rg in ir 
Già quefto plettro è facro. 
Sacre fon quefte rimes 
Poiché in lor tanta gloria 
L'Aiigufto Padrs imprime 



Pien d'una viva /pene 
In Tulle penne fervide 
A Voi r inno fcn viene : 
So, che corte/i e amiche 
Non ifdegnace accogliere 
De* Vati le fatiche r 



( 



- «. . i 



^v 



( cxxv. > 



Di vero onore 

L'alpeftri balze > e rigide 
A Voi non fon conte/e * 
Di Pindo, e d'Elicona^ 
Che fopra aurate cerere 
Speflb'di Voi rifuona» 



Le voftre menci accortr 

L' altrui valor difcoprono^j 
E da bel lume fcorce. 
Ben fan^ quale circonda^ 
Più degno crin la Delfica 
Verde onorata fironda^^ 



» • 



L, 



Sem* 



^ 



{ CXXVI. ) 



Sempre lo ftudio voftro 

Ftt à^ adornar io Spitfm^^ 
Più che -di gemme y z d' oflro^ 
E ^i ^anier lavwo 



Le belle tusembm cingere 
Cop ricche vèfti d'oro. 



Di pari fregi ornate 

Del voftro Ceppo trfciróoo 
In quefta e in altra etate 
Donne in virtù per&tte^ 
Reali Augufti Talami 
A fecondare elette» 



Tal 



( CXXVIL ) 



Tal forte ancoi dai yoi; 

Ip vfi^ioi ile mondo, utefìderej 
Onde^DoveUiienai ) 
In pace chiari^^ie* ih guerra 
Dal voftra fangitr fcendano 
Ad illuftrar lai terra. 



i maggior luce adorno 
Ecco r ali diftendere 
Il fortunato giorno , 
Deh! fuUa curva lini 
Allora^ o biondo A^olline^ 
Più dolce ftton m' infpira • 



• • • 



Con 



( cxxvm. ) 



Con non ufate piume 

Sopra me fleflb inàlzomi,. 
£ a così chiaro lume 
A rifchiarare io vegno 
L'obbliviofe tenebre 
Di quello fofco ingegno. 



PE* 




( CXXXI. ) 

PER LA ELEZIONE 

DEL S EHETi 1 S S I MO DOGE 

FRANCESCO LOREDANO 

SONETTO, 

ente io volgo quella cruda guerra, 
l'Adria fcoffe^ e infih fplendor le accrebbe» 
^hè in tanto periglio a moflrar ebbe 
mai fenno, e virtù fi vide in terra: 

Quanto al fommo valor la noilra terra' 

Dico, o Signor, del tuo grand' Avo debbe. 
Se per lui in tanta Scurezza crebbe,- 
Che Giano i 6ec delubri ancor ne ferrai 

Se te poi veggio della fìelTa cinto 

Corona il cr'in con sì fpedito piede 
Seguir degli Avi i gloriofi efempi : 

Dal ben noftro d'aUài l'antico e vinto. 

Sclamo i fé in te- benigno il Ciel ne diede 
Egual virtute, e più felici tempi. 

R a ALL' 



( CXXXII. ) 

A L L' E M1V.IV.T 1 S S 1 MO 

CARDINALE QUERINI 

SopA i Cotuentarj della fua Vita 

SONETTO. 

loNOR, quando altre gentijcd altri tempi 
Vedtan tant' opre di dottrina Tparte; 
E fapran come quella lieta parte 
Ognor più illuftri, e il fagro uffizio adempì: 

Diran: chi mai di pietà vera efempi 

Lafciò pili rarij o chi vergò piti cart& 

Di puro inchioilro, o per ricchezza, ed arte 

Chiare moli erfe, e ornò più altari-, e temp;? 

Ma quando ali' opre tue dar vita , e lume 
Vedranno poi quel tuo lodato ftile. 
Che tant'oltr'Alpe,e'l doppiomai rimbomba : 

Diran; chi fovra il naturai coftume 

Salfe, e rado nel mondo ebbe Umile, 
Di le aver non potea più degna tromba; 

PER 




( CJfXIX. ) 

PER. LE MEMORIE 

DELLA REAL CASA DI BRANDEMBURGO 

Scritte dal vivente Gloriojiffimo 

RE DI PRUSSIA 

S 1<1 E T T 0. 

Osi Toftil furore in pria foftenne 
Cefare^e armate fchìere in fuga volfe^^ 
Poi le chiare opre fue fcrivendo y tolfe 
La gloria prima alle Latine penne: 

Come^ o gran RE^ poiché tua deftra ottenne 
TaYite vittorie^ è mille palme colfe^ 
. Gli Avi coir aureo ftile ornar poi volfc. 
Onde r alta tua Stirpe ip pregio venne • 

£ addietro anco il Roman ti lafci in parte > 
Mentre tu folo ai pregi altrui dai vita^ 
Del tuo valor tacendo in tanta gloriai 

Ma fé tu flelTo i tuoi gran faui in carte 

Sdegni ritrar^ qual mai potrà sì ardita 
Mano tentar la memoranda iftoria? 



PER 



\ 




( CXXX. ) 

P E R. S. A. REALE 

MARIA VALBURGA DI BAVIERA 

PRINCIPESSA REALE DI POLONIA 
ED ELETTORALE DI SASSONIA 

SONETTO. 

* lerchè da Progenie Augufta nafci 
per .tanti Imperadori y e Regi } 
:e hai da natuca eccelli pregi ^ 
jertme^e moJt' or x'adornij e fafr ir 

Sommo luftro e fplendor d' aggiunger lafci 
Al Regio ftato, e de* grand' Avi ai fregi. 
Donna immortala mentre i bei iludj egregi 
Prezzi, fi d'ogni ivirtu la mente pafci. 

Or dotti libri, or prifche ftorie brami 

Scorrer fovente j e /rutto tal ne cogli, 
Che per vincerlo s'arma il tempo indarno: 

Ed or col puro ilil full' Elba cfiiamì 

Le Tofche mufe, e sì le onori, .e accogli. 
Che Sorga, tua mercè, lalciano , ed Arno. 

PER 



(CXXXV.) 

Per Veto di Nobiliffima Donna 

ALLA BEATA VERGINE 

SONETTO. 

Ors* anco ì noftri voti al fommo chioftro 
Salir, gran Donna, e amico il ciel Ii accolfei 
Quando a noi l' afpro cafo increbbe , e dolfe 
Di veder giunto a fera il viver voftro-. 

Ma la j)ietate, e quel che avete moilro 

Verazel, che a degne opre ognor vi velie. 
Voi dal lungo, e crudel morbo ritolfe. 
Tornando in. allegrezza il pianger noAro. 

E Colei, che.fi cole oggi veftita 

Di così ricco, e preziofo manto 
Nuovo dell'amor voftro illuftre pegno, 

Efia agli fpirti, ed alla fianca vita> 

Fé colla iiia virtute alto loftegno}. 
Morte fugando col bel vifo Tanto. 

PER 



( CXXXVI. ) 
TER 

SANTA MARGARITA 

SONETTO, 

r non dovea. l'ingìufio fdegno 
)iHEj il Pretor crudo^ allorché (c^tùs 
ovinetta^ e bella in sì diverfe 
e ioiltit sì duro flrazio indegno? 

£ fenza di timor moArar pur iègno 

Franca mirar chi nel tuo iangue immecie 
Il crude] icrro-, che la via t'apecic 
Agli alti Yeggi del celefte regno? 

Ma :DJo fu certo, che a quell'empio cinfc 

Di pietra il core, e -con sì lunghi fcempj 
Nelle tue membra ad infierir lo /pinfe: 

.Che tua fermezza allor sì chiari efempi 

Die, che'l cieco itiranno, e il fcflb vinfc 
Poi tanti erfe al tuo nome altari t e tempj^ 

PER 



( CXXXIÌI. ) 



PER 

L'ASSUNZIONE DELLA B. VERGINE 




SONETTO. 

E quando a fervitù dolente^ e diira 
Dio tor l'uom volle , e un tanto onor t'accrebbe ^ 
L'Angiol non ti dicea , che ancor farebbe 
La tua verginità: fai va, e ficurar 



Forfè ancora per te V egra* natura 

Keir amara prigion gemer s' udrebbe > 
Che pria ch'efTer tal madre, in te forz'ebbe 
H pregio di colomba intatta, e pura* 

Teco dunque a ragion la falma fteffa 

Venir dovea, quando da* noi partendo 
Tutto volgefti in allegrezza il cielo: 

Ch'era per fua virtù divina anch' efla. 

Se in lei, di Verginella il fior perdendo^ 
Prefo un Dio non avria corporea velo» 



«E 



f 



PER 



( CXXXIV. ) 

PER ITN TEMPIO 

Eretto fu le rive dell'Olilo 

ALLA BEATA VERGINE 

SONETTO. 

non dovrem guerra temer, che avvampi 
pra d'intorno, e '1 confin nollro inonde j 
malign' aura che dì morbi abbonde, 
dì morte crudei veAigie ftampi. 

Ollio, né tu dei feminati camp! 

Far potrai fcempio colle torbid' onde} 
Mentre oggi abbiam Tulle tue chiare rponde> 
Chi da ogni male in avvenir ne fcampi. 

Che forti torri, e fchiere armate, e pronte, 
E mente adorna di lèdei configlio 
Preftar sì Taldo fchermo unqua non fuole^ 

Come per quelli , il cui gran nome ha in fronte y 
Guardarci ognor da ogni mortai periglio 
Potrà la lacta avventurofa mole. 



Per 



( CXXXVII. ) 



» £ B. 



APERTURA 



DEL NUOVO MAGNIFICO TEMPIO 

DE* PP. DELL* ORATORIO 

DI ' 

S. FILIPPO NERI 



CANZONE. 




Acér non pofTo^ e cominciar non ofo^ 

Che l'affannato ingegno 

Difio rinfranca I e riverenza afTrena. 

Spirto divin^ che nel beato regno 
Siedi ne* rai del fommo vero afcofoj 
A te pregando io vegno 
Er^ lo Jdile^ e la mia fianca vena; 
Come lingua terrena^ 

Se ^vvien^ che tu virtute a lei non prede ^ 
Può di te ragionar cofa celefte ? 



Sovra 



( CXXXVIII. ) 

Sovra Tulb mortai cofe altere nuove 
Il pìcciol giro ferra 
Del tuo peregrinar nel viver breve: 
Ebbe Talma da Dio^ fcendendo in terra ^ 
/Quanta mai grazia di lafTufo piove: 
Come la fragil terra 

Gravar poteale^ o '1 mortai career greve, 
Se pgnor fpedita e lieve 
Cercava il ciel , che à* altro a lei non calfe y 
Che virtù iempre^ ed il ,mi^lior prcvalfe? 

Santa umiltà nel fatfcofo calle ^ 

Teco s'aggiunfe, e fpeflb ' 

Meravigliofli ) come aveffe il cielo 
Tanta infieme quaggiù virtute mefTo. 
Ma tal 4ovea{i a chi in gueft' ,erma valle ^ 
Più ch'altri mai d'apprelTo, 
L'orme feguio idi lui, che in fragil velo 
Al caldo y air aere y al gelo 
Per noi fi pofe, e in baffo flato nacque. 
Che umiltate efaltar fcmpre gli piacque. 

Gli 



w .- ■w. 



'•*: 



( CXXXIX- ) 

Gli piacqné si > che te non pur laiTufo 
Nella più nobìl parte 
Locar volle per efla in alta (ede^ 
Ma in terra ancor per degnamente ornarti;; 
Quafi fovra T umano ingegno^ e Tufo^ 
Alzar natura y ed arte ^ 
Fra le cui opre^ quante il Sol né veicy 
Altra fé alcun pur crede 
PoflTa quefta agguagliar, qui tragga ^ è veggio 
Lfalto lavoro^ e del Tuo errqr s'avveggia* 

Umile albergo j e incolta rena, ed erba: . 

Fu pochi luAri prima. 

Quefta al mondo si. chiara eccella mole, 

Che di quanto fra noi lavor s'ellima 

Sorge, e più nel tuo nome alta, e fuperba^ 
Ma d*ogni pregio in cima 

Lei pon per Tue virtudi al mondo fole 
Quella che t'ama, e cole 
Ben nata gente > cui con dolci tempre 
Santo amor regge, e umiltà adorna Tempre* 

S 2 Ani- 



* »■ 

* 



( CXL. ) 

Anime a Dio facrato e vivo tèmpio. 
Cui noAra umanitate 
Nulla del bel cammin l'opra contende; 
La voftra vera alti0ìma umiltate. 
Onde grazia né viene, e raro elempio 
A queAa inferma etate. 
Grata a Filippo in sì bel giorno afcende, 
E'i facro tempio- rende 
S«>mmo albergo divin, qual efler debbé 
Per chi cofe celefti in cor fempr' ebbe r 

Canzon , fé a te noi vieta 

Riverenza, e lo ftìl volgare é baflb; 
Rimanti appii del Tempio in qualche faffo ; 



( CXLL ) 



PER 



SAN LUIGI GONZAGA 

SONETTO. 



deUa terra ogni rimoto ìiàoy 
Non che d'Europa la più eulta parcé^ 
Per sì rare opre > e maraviglie fparte 
Or tien Luigi la tanto pregio e grido r 




/ 



Ben dritto è ancor ^ che dal fuo pòpol fido 

Oggi s'onori in bronzi^ in marmi ^ e in carte > 
E qual più adorna mai render può Tarte 
Ara a Lui s'erga, ov'cbbe culla e nido-^ 

Che fé terréno onor da te non volle. 

Allorché cinfe nell'età più frefca 

Di panno vii le fante membra onefles^ 

Già non ifdégna, o avventurofo colle, 

Che divin culto or tu gli renda, e accrefca 
Fatto lafsù verace Angiol celefte* 



1 



f 






Al 



( CXLIL ) 

^ I RELIGIOSISSIMI 

PADRI CAPPUCCINI 
SONETTO. 

più ch'altre prefib Dìo v'ergete, 
ime elette, fé nel viver voftro 
rpro cammia, che qui vivendo ha moftro 
Ta l'ufo comun calcar folete.- 

Che non d'agi, o ricchezze ingorda fctc, ^ 

Né d'onor brama, ovver di mitra, o d'oftro. 
Ma ftcnti, e pene entro romito chìoftro, 
E umiltà in pregio, e povertate avete - 

E a Dio si cari i voftri preghi ardenti 

Saglion, che tinto di pietate obblìa 

SpelTo U fallir del mondo cieco , ed empio. 

Che fenza lor, fovra le ingrate genti. 
Forfè talora rinovar potila 
Di fua giuft'ira il memorando esempio. 

PER 



( CXLIII. ) 



PER MONACA 




SONETTO. 

anto più, Vergili faggia, il penficr volgo 
Ai dubbj cafi della vita noftrai 
E da quel che quaggiù più bello è in moftra 
Veggio, che affanni folo, e duol ne colgo:. 

Del mio sì grave flato allor mi dolgo > 

Ed or vieppiù, che h, grand' opra voftra 
Compier vi miro, e dentro un- erma chioftra 
Forte /prezzar quanto più alletta il volgo • 

Voi non gli agi paterni, e non mortale 

Pregio alcun vinfe, o intiepidi quel Tanto 
Foco divin, che il voftro petto* fcalda: 

Né dura felce già , ma poca ^ e frale 

Carne d'intorno avete, e il mondo intanto 
Me trovò infermò, e voi sì forte, e falda* 



PER 



( CXLIV. ) 
PER MONACA 

SONETTO. 

U al degno flile, o qual purgato inofaiofiro 
Porrà giammai quel raro e&mpio ia rima, 
Vergin, che nella bella etate prima 
Di tua virtuce al cieco mondo hai moilro: 

Quei rozzi panni, e quel romito chioftro, 
Ond'ora ipcegi quanto il vulgo eftìma. 
Così ti pofer d'ogni laude in cima. 
Che addietro iafci ogni peuiìero noftro.' 

E (e vano è lodar te, che or da terra 

Gli occh) nel fommo ver rivolgi, e fermi. 
Fuggendo il mondo^ e (ae mentite forme: 

Pregar fia meglio il ciel , che all' afpra guerra 
Ritolti aliìn de' pender bafli, e infermi 
A (e ne tragga per le tue fant'orme. 

PEa 




( CXLV. ) 

PER 
IL CELEBKE £ ZtLJlJiTlSSIMO OKudTOK S^C HO 

ABATE FRANCESCO DALOLA 

SONETTO. 

viva voce., che ne' prifchi tempi 
Il Giordano ) e Sionne udìo fovente, 
Quando Dio voile alla perverfa gente ^ 
E a' Re malvagi annunziar danni ^ e fcempi» 

Per conforto de' giufti , eorror degli empij 
Oggi dal labbro tuo Felfina fentes 
E ben V uffizio col tuo zelo ardente ' 
D' Apoflol vero ^ e di Profeta adempi # 

Che qualor t'armi contro il vizio > e tuoni) 

L' empio paventa ^ e alfin rompendo il duro 
Gelo del cor j dall' error prifco cefTa : 

£ quando di lafsù diflerri i doni 

Tutto s* allegra , e in fuo ben far ficuro 
Più fi conforta il giuilO| e a Dio s' appresa • 



PER 



( CXLVI. ) 

PER. DOTTISSIMO SERMONE 
D £ r T O D U L V M C n B G 1 JJCT(OR 

ARCIPRETE SVANINO 

JVc//a veflizìone di due Vergini Cappuceiì$e 

SONETTO. 

Angiolette, che nel fior degli anni 
covrano in pirte «rma, e romiti j 
>iù penolk, acerba, ed afpra vita 
jliendo e fcarfa menla , e rozzi panni: 

E lo tlil tuo, che ai lor ben pofti affanni 

In Dio dà lode, e lor fermezza addita. 

Ora piangendo la virtìi sbandita. 

Or del mondo icoprendo i trilli inganni: 

SvAHIS, devrian da ogni terreno aflètto 
Purgar le genti, e ritornar l'antica 
Salda pietate a sì perduti teinpi: 

.Che ben di doppia felce armato ha il petto 
Chi fra paduchi Jacci ancor s'implica 
A fimil voce, e a cosi forti efempi. 



Sopra 



( CXLVII. ) 
Sopra la Tomba della Madre 



SONETTO. 




co al frexlda pur tórno amata fafTo y 
Ove racchiufe il tuo terreftre velo 
Morte il dij ch^^anzi tempo al dubbio paffo^ 
Madre jt'adduiTe^ e il miglior pofe in cielo ^ 



Deh l fé lafsà àz^ quefto career baffo 

Giunge affetto terreno ^ il duol^. eh' io celo p 

Mira > volgendo i fanti lumi abbaifo y 

Che io dir noi poflb^e fol parlando il velo.^ 

Sul tuo più verde Aprii neir afpra guerra: 

Me qui lafciafti^ e m'hai partendo moflì:o^ 
Come pura fi levi al ciel colomba •- 

Prega ^ Madre > che un di lo fpirto noftro 

Lafsù fi giunga , come il frale in terre 
Unirà un giorno una medefma tomba •- • 



T 2 



IN 



( CXLVIII. ) 

I N M O R. T E 

DEL P. FORTUNATO DA BRESCIA 

Celehe ed egregio Matematico 

SONETTO, 

n altro allor ne forfè in cor peniìero, 
;^ando^ a firanie contrade il piede hai volco> 
Spirto. gentil, che a disvelar rivolto 
Furti fempre quaggiù natura, e il vero. 

Credemmo, che d'onor nuovo fenticro 

Tua dottrina t'apriife, t il faper molto,' 
Non già, che a noi da prefta morte tolto j' 
Lafciaflì il cener tuo fui lito Ibero* 

O fallace dell* uom vana fperanza.' 

Quanto da* penHer noftri infermi, 6 fcarfi 
Ver te diverfo era il voler del cielo! 

Ma, fé agli occh; ragion toglieaci il velo, 

Ben s'avrìa virto, che per poco ornarfi 
Dovea di tal virtù terrena ilanza. 



( CXLIX. ) 
In morte di carìjjimo Amico 

SONETTO. 

Chùro Spirto, o mio fedel 
Ch'ogni mio ben partendo in 
E hfsìi or godi di queft' or 
In eh' io dubbio , e confufo 

Se con parole , ed in fofpir mi lagno,' 

Mentre t'ha sì per tempo il ciel ritolto j 
E il freddò faffo, ov" è il tuo frale accolto, 
Speflo di caldo pianto ifperga, e bagno: 

Gli atti cotteli , il valor vero, e l'alma 
Fede teco da nor partita io piango^ 
E il mìo perduto in te configlio,' e lume: 

Se cofa può a virtù deftar queft' alma, 

Dettila il tuo paffaggio , acciò dal &ngo 
Le pigre al fuo fin levi infermepiume» 



( CL. ) 
In morte dei FÌg/io 

SONETTO. 

He dir voleano> o caro amato figlio, 
L'egre voci> e i fofpir, che al cor dogliofo' 
Erano itrali, e il rlfguatdar pietofo, 
Che dì lagrime ancor mi E>3gn:i il ciglio ? 

Dir mi volean^ che dal mortale efiglio 

Gir dovevi all'eterno almo ripofo, 
Lafciando me fra quello mar dubbioso >' 
Qiial chi adatto valor perda, e configlìo.- 

lo in tanto affanno , come muta pietra 

Stetti allor , che lo fpirto , e le parole- 
U Soverchio dolor frenommi, e involie* 

Ma s* oggi il mio martir lafsù penetra , 
Or vedrai chiaro nell' eterno Sole 
Quel^ che allora di dirti il duol mi toliè*- 




( GLI. ) 

ULLA tiOBJLE S IG JiOK^ 

CAMMILLA SOLAR D'ASTI FENARUOLO 

Egregia Poetejfx 

SONETTO. 

N volto femminil grazia^ e vaghezza 
Son poffenti arme^ e i cari^ e dolci fguardi» 
7^ E in lor tanto raffina amor fìioi dardi ^ 
Che ogni più faldo cor divide y e fpezza : 

Ma tofto fcema il fior di giovanezza 

All' apparir dei di maturi ^ e tardi} 

£ mal dal tempo ingordo^ avvien, fi guardi 

Per arte^ o iludio ogni mortai bellezza* 

Te fortunata! che nel puro ftile> 

E nel bel velo hai tal virtute^ ed armi^ 
Qual altra Donna mai non ebbe in terra* 

Colla beltate d*ogni cor gentile 

Fai dolce preda ^ e co' divini carmi 
Sicura al tempo^ «d all' obblio fai guerra « 



ALLA 



( CUI. ) 

ALLA STESSA 

/» marte del di lei Figliuola 

SONETTO. 

Vara morte, or compie appunto Tanno, 
Laflb , a me pur i* amato figlio ha tolto , 
E il tempo, la ragione , il pianger molto 
Ad alleggiarmi il cor virtù non hamio. 

Percìà meglio d'alcun l'acerbo affanno. 

Donna, comprendo, ond'è il tuo fpirto involto > 
Mentre io ben moilro nel mio trìilo volc« 
Quanto ^irenca un così fero danno • 

Che mai col nuovo dì non torna il Sole, 

Che lagrime non verfi, t non fofpire 

Sul freddo faflb^ che il Aio frale accoglie. 

Qiial dunque poffo in atti , od in parole 
Darti confi^rto } fé del mìo marcire 
A me foccor£3 alcun partp non toglie? 

ALLA 



( CLIII. ) 
ALLA MEDESIMA 

Per lo fieffo argomento 

SONETTO. 

el) che pur chiami in bruna 
: di iagrime intanto afpergi j 
>onnaj vago, diletto, unico 
Tua gioja un tempo, or doglia 

Col mio lafsù nella celefle sfera 

Or ftafli iuor di queAo grave efiglio i 
E fora jl noftro ornai miglior confìglfo 
Di lor gloria allegrarci eterna, e vera. 

Ma dal retto veder ahi J ne diilorna 

Il troppo affetto , e dal foverchio duolo 
Vinta , ed opprefTa in noi la ragion dorme < 

L' immortai luce, eh* ambi or copre , e adorna 

Tolta è a' noftr* occhj , che prefenti han folo 
Lor dolci atti, e le prime amate ^rme. 

V ALLA 



( CLIV. } 

ALLA MEDESIMA 

Pir U Jieffc argomenti 

SONETTO, 

do la ibfca notte ^ e tac 
mde ftil mondo il lenebr 
quando a rìrchiarar la te 
vaga mena il Sol luce diurna.- 

Or torno a lagrìmar fuUa fredd' urna, 

*' Cho d^l mio figlio chiude il fragil velo; 
Or a sfogare il duci, che in petto io celo. 
Tento accordar la flebil lira .eburna, 

E par. Donna, che in parte il mio duol leve 
^- La viftì di quel /alToj e il gir membfando 
Al penfìer ipeflb i ;niei ^ravofi mali* 

L'un mi rammenta, che queft' ofla in breve 
Seco unirà : l' altro va in me deilando 
JL' odio per quelle cofe inferme j e frali. 



e CLV. ) 
So^ra là Tomba del divino Ariojìo 



SONETTO. 




nice meco al faffo eletto , e degno ^ 
Ove del mio gran Cigno il fral fen giace ^ 
Faraofi fpirtii e poiché 4I ciel non piace 
Che pari abbia al desir Tarte, e T ingegno v 

Mentr' io devoto , e umil pregando * vegno 
A queft'ofTa beate onore > e pace^ 
Voi r alma cetra y che- qui appefa race 
Tentate^ e il gran Cantor non T abbia a fdegno^ 

Tacita pende alU (aera urna ancora 

Dacché del gran Ruggier cantò ^ e d'Orlando^ 
Contenta fol del Aio divin Poeta. 

Ma s'or per voi Talto fuo Cigno onora ^ 

Fors*ella^ quanto un di d'Eroi cantando^ 
Oggi al paro n'andrà fuperba^ e lieta» ^ 



\ 



V 2 Per 



( CLVI. ) 
Ter io flijfo argomento 

SONETTO. 

non dì fior facra. onorata tomba 
Sparger vuo* già> né col dir tardo, e umile 
Ornar quel chiaro tuo Cigno gentile, 
Che fra i Tofchi s'alzò quali oiomba! 

Mentre quel, che d'Orlando alto rimbomba, 
Né s'udìo mai, né mai s'udrà il fimile^ 
Puro, dotto, leggiadro, ornato itile 
È al fuo nome affai chiara, e degna tromba • 

Né tu uopo hai, che alcun di rime, e fiori 

T'adorni, e fparga, o avventuroso fallò. 
Se tanta fpoglia in te morte racchiufe: 

Che a te ì facri di Pindo eterni allori 

Ombra fan fèmpre,e in fuon dolente, e ba0b 
$u te piangono ancor le Tofcfae aiufe* 




( CLVII. ) 

Sopra il luogo ove nacque lo fiejfo divino Poeta 
dopo aver veduta la tomba del medefimo 

S ,N ET T Oi 

là per torni! allo ftrazio, e^iR'afpra guèrra .* 
Di lei^ che* per mio mal tÀxno mi piacque , 
II loco io^yidi^ ove il mio Cigncve'acoue, 
E il fre&do marmo , che il^ Aie trai rinferra r 

Or te beata avventurofa terra 

Veggio y fn cui H gran lume al mondo nacque, 
£ i campile'! colie a luì si caro^ e Tacque^ 
Ove f ombra fors'^anco onorata erra . 

Là^ pace alle facr'olTa^ e onor pregando^ 

Sclamai: qual pregio iti ogni etate^ e grida 
Ferrara avrai per cosi degna tomba? 

Qui^ *1 ciel benedicendo, e Taere, io grido: 

Né tu fol per queft'uno andrai membraqdo^ 
Mincio^ la tua famofa, e chiara tromba «^ 



Per 



( CLVIII. ) 
Ter lo fteffo fommo Poeta 

SO NETTO, 

i! perchè non pofs' io tornar (ovcate, 
"omc sì fpeflb col penfier vi torno, 
•acro Cigno , ove pria vedeftì il giorno, 
l dove fui tuo fral morte fi pente : 

Ch' or fu quel, che il gran dono ancor rifente 
Almo terren del tuo natal si adorno. 
Ora divoto al freddo marma incorno . 
Sfogando- andrei l' interna voglia ardente» 

Felice ftanza ! Ivi più. dolce, e lieta 

Fora mia vita , fé per mio ben fempre 
Di te fin da' primi anni io fui si vago. 

Ma fé tanta ventura il ciel mi vieta. 

Già non terrà che il mio desìr non tempre 
L'alto tuo ftile , e la tua facra immago* 



Ai 



( CLIX. ) 
^i mtdefimo 

SONETTO. 

fai. Cigno imitiort»!, che 

lor ti feguo, e tento aka 

r quel fentier, onde pogg 

dove ingegno uman per 

Che non vano d' onor desìo mi punge 

Di flarti preiTo, o pareggiar tuo volo; 

Ma caldo affetto, e riverenza folo 

A feguir r orme tue penne ta aggiunge : 

E vedi ancor, che sì te pregio, ed amo. 

Che la tua culla, e la tua l'aera tomba 
A veder fpeflb, e ad onorar fui molTo; 

E che in voce lodarti, e in carte io bramo. 

Benché fìa del tuo nome indegna tromba; 
Né l'accefo desir ^uetar mai poflb* 



PER 



( CLX. ) 
PER 

GASPARA STAMPA 

Valcr9^ffima RìmatrUe 

SONETTO, 

, che per amor potea ' 
r caldi folpir.i in rima 
ire il fragil fetto^ e eh 
quante ebber mai beni; 

Ma non fo^ come incontro il vifo, e i bei 

Lumi, onde mìUe cor fur prefì ed ariì, 
Potea il crudo Garzon sì fermo ftariì, 

E penfieri nodrir sì avverfi, e rei- 

Che fé pur^ come cofa inferma, e frale 
A pietà noi movea la man gentile , 
^ GIi.occhj vezzofij ed il bel vifo adortio: 

La lunga fede a nefTun altra eguale 

Vincer dovealo almeno , e'I chiaro ftile 
Cagione al nome fuo d'eterno giorno. 



AL- 




( CLXI. ) 

ulla Xobile sig%ok^ 
GIULIA BAITELLI 

Egregia Poetejfa 

% 

9 

SONETTO, 

On tingere > o comporre il vifo^ e il crine, 
Donna gentil, con molto ftudio ed artes 
Né di leggiadre vefti, e d'auro ornarte. 
Per far de' cori altrui dolci rapine : 

Ma ben fui prifchi efempi auree divine 

Rime ora fciorre di dolcezza fpartes 
Or volger le profonde, e dotte carte. 
Che le penne vergar Greche, e Latine 

Tuoi ftudj fono , e di penfier maturi, 

Non men che di virtute ai tardi luftri 
Fai, che raro in te fempre efempio viva. 

Che la foggetta al tempo ornar non curi 

Inferma parte, e quella adorni, e ilhiftri. 
Che fola incontro agli anni è ferma e viva. 



X 



AL 



( CLXII. ) 

Uh S I e ti S. U B U T E 

MARCO CAPPELLO 

egregio Pietà 

SONETTO. 

o , s'egli avverrà , quando /otterrà 
à per morte il tuo fral podo j e il mio j 
e le noAre fatiche al tardo obblio 
cian pur j come fperoj in parte guerra: 

Nel veder come una medefma terra 

Ke produce ambì, e che un iìmil desìo, 
Ne accefe, e fempre le n.oftr' alme unìo, 
QuaJ pili rara amiftà H vide in terra: 

Felici! alcun dirà, che in queAo baHò 

E/iglìo ftretti in dolce nodo, e Tanto, 
Patria, fludìo, e volere ebber conforme* 

Ma avrò ben io di che dolermi, laiTo, 

Che nel rozzo mio Ail vedra/H quanto 
Da lontano /eguii le tue chiar' orme^ 



ALLO 



r 



( CLXIII. ) 



ALLO STESSO 



SONETTO. 




j]U fra le amene valli, e i verdi colli y 

■ 

Marco, della ridente Eutropia aprica > 
Come confente a te la forte amica. 
Cantando al ciel la cara Diva eftolli « 

Io qui con gli occhi lagrimofi, e mollr, 
Pafco la fera mia cruda nemicai 
Né a por freno ragion vaimi ^ o fatica 
AI lungo pianto, e ai pender vaghile folli* 

Né duolmi già , mentre in sì dure tempre 

Di fortuna, e d'amor fon fatto gioco ^ 
Veder te mefTo in sì felice ftato.* 

Sol vorrei , fé a penare, o a pianger fempre 

Mi sforza il fier deftino , almen per poco 
Tanto ftrazio , e rigor veder placato • 



X z 



ALLO 



( CLXIV. ) 
ALLO STESSO 

SONETTO. 

ere fra limpid' acque, ed ombre amene, 
ifci le cure, e i dì più caldi a tergo, 
e carte obblia, che per conforto io vergo, 
[ehtre più fra fuoi lacci amor mi tiene > 

Le trifte note He' fofpir miei piene, 

Ch' io di lagrime , e inchioftro infieme afpergo ^ 
Turbar potriano in sì gradito albergo, 
Marco, del viver tuo l'ore fercne.- 

E potria ancor dalla nemica mia 

La tua meglio imparar , come una fchiva 
Beltà render può l'uom fempre infelice: 

E moftrandofi a te più dura, e ria, 

Far sì, che al mondo poi fola non viva, 
Quefta di crudeltà vera Fenice. 

ALLO 



( CLXV. ) 
ALLO STESSO 



I» lontanane* 




SONETTO, 

He fa 3 Marco ^ la fida^ e cara fpofa^ 
Troppo, ahimè! forfè del mio mal fi duole? 
Che fa la pargoletta amata prole ^ 
Da cui lontan non ho conforto 3 e pofa> 

E quella che orniam tanto in rima^ e in profa^ 
Donna gentil, cui par non vede il Sole^ 
Si i degni ftiidj y e le beli' arti cole y 
Sul Mella forfè, o fui Sebino or pofa? 

Che fa colei, ch'ora benigna, or fera 

Il tuo cor volge, e ai cui poflfenti rai 
Indarno, avvien, che in tua ragion ti fide? 

Che fa il germano, e l'onorata fchiera 

DeV dolci amici? deh fi plachi omai 
Quella, che dal mio nido ahi! mi divide; 



ALLO 



( CLXVI. ) 
'ALLO STESSO 
Da VctiezJa 

SONETTO, 

il tuo sì caroj e sì fedele amico, 
Lunga fìagion dal patrio nido in bando 
k''iver pur dee, l'afpro rigor provando, 
ienza colpa, del fato empio, e nemico; 

Ne teco appiè del tuo bel colle aprico. 

Può r eftivc ore gravi andar temprando , 
Ora gli accorti tuoi detti guftando. 
Ora lo ftil pien del valore antico: 

Perchè tu ancor colla maligna forte 

Contro luì t'armi, e a confolar fuoi guai 
Non vieni alfin colla tua dolce villa? 

Nulla finor del fuo cor faldo, e forte 

Vittoria ebbe fortuna: or troppa omai 
Forza la cieca, te lontano, acquila* 



Sofra 



( CLXVII. ) 

Sopra la Cafa dei/i due dcgnijjìmi 
e dottiffxmi Cappelli 




SONETTO. 

Elice Cafa 3 ove non marmi ^ ed. oftro. 
Ma pura fè rifplcndei e onore alberga, .^ 
E virtù, per cui tanto avvien, eh! uqm' s'erga, 

; Che par fede non trova al fecol nóftro: 

Teme^ non dei eh' ira di Borea , o d' Oftro 

T offenda, o il tempo atterri, oLete afperga. 
Se chiudi in te chi poetando verga 
Più libri, e carte di sì puro inchioftro. 

E forfè un giorno a te da ftran; lidi 

Genti trarranno di virtute amiche, 

E il loco contemplando a parte a parte, 

Diran: qui fur duo chiari ingegni, e fidi. 

Che il valor pareggiando, e Topre antiche, 
Moftrar quanto potea natura, ed artet 



ALLA 



( CLXVIII. ) 
ALLA AMATISSIMA SPOSA 

/» tei»p9 della voUntctritL di lui prejentaùane 

SONETTO. 

^ Cara dì queft'alma amata parte, 
In cui lo fianco mio valor s'affida: 
Degli afpri cafi miei compagna fida. 
In queAa d'orror chitifa amara parte .- 

Cosi allo fìilcj end' oggi cerco ornane, 
E all'accefo defire il ciclo arrida, 
Come la fé, che nel tuo petto annida 
Vivrà chiara, e famofa in quefle carte. 

Perchè fi fappia in altra età qual ferma 
Pofe radice a sì perduti tempi 
Nel puro animo tuo tefor si raro: 

E veggia qual fra quella vita inferma. 

Nel tuo confìglio, e ne' tuoi forti efempi 
Contro Tempia fortuna ebb'io riparo, 

4L 



( CLXIX. ) 

^L DOTTISSIMO SWHOR ^B^TE 

DOMENICO FABRI 

Proftj^or fuhilico d^ Eloquenza in Bologna 

SONETTO. 

I On fra palagi, o bei giardini,, e eùlti, 
Né fra teatri, e ricche logge or leggio j 
Né rare d'auro, o d'oftro opre vagheggio, 
Né pinte tele, o bronzi, o marmi fcdti,:.., 

Fabri, qui fol rufcelli, erbe, e virgulti, 

Grato di ninfe, e mufe ombrofo Ccggìoj 
Ed afpri monti, e lieti colli io veggio, 
£ valli, e felve, ed ermi luoghi inculti. 

Qui nuove grazie, e nuovo fpirto infonde 

Ai caldi detti amor, nientr'io celebro 
Quella, cui tanto onoro, eletta fronde: 

Fronde eccelfa, immortale alto Ginebro, 

Per cui Ren tuo s'allegra, ed ha ben donde 
Empier anco d'invidia e l'Arno, e il Tebro. 



AL 



. ( CLXX. ) 

UL DOTTISSIMO SICTiOS. 

ABATE DEMITRI 
SONETTO. 

vi mio bel colle, ov'or sì lieto, e in bando 
D'ogni afpra cura rea paflb mia vita. 
Ve la tua dotta compagnia gradita ■ 
Speffb, Demitri, al mio penfier tornando: ,_ 

E '1 tanto fenno, e la virtù membrando. 
Ad oneAate, e bei coftumi unita. 
Dico : così la libertà imarrita 
Quanto fu dolce allora andar temprando I 

Poi dell'inferma, e fral noftra m'avveggio 

J^atura, e come mai vieiij non s'acqueti 
Per cafo, o flato alcun l'umana voglia. 

Qual brama allor di quefto aprico feggio 

M'accefe ! ed or fra sì dolci ozj, e lieti 
Qual mai vivo di te desio m* invoglia ! 



AL 



1 



( CLXXI. ) 

( 

jl L GENTILISSIMO S I G V. K 

GIUSEPPE PECIS 
SONETTO. 



■fc"( 


p 


I-- 






L^ 



E cortes*^ alma, e d'ogni orgoglio priva^ 
Cui *ì ver fia *n pregio , e la menzogna a fdegno^ 
Se profondo faver, divino ingegno, 
ET chiaro ftil>che a' dì miglior s'udiva,. 

Uom bea vivendo, e morto ancor T avviva, 

E il fa di riverenza, e d'amor degno. 
Ben puoi dirti felice, e giunto al fegno, 
Pecis, ormai, ov'^altri rado arriva* 

Che, per gli aurei coftumi, infìn che l'alma* 

Fuor del fuo vero albergo al fral fla giunta,. 
Sarai delizia della eulta gente: 

E quando morte tua caduca falma. 

Ed oh pur tardi avvenga! avrà confunta 
Non vedrà il nome, e l'opre tue mai fpente. 



Y 2 



PEJi 



(CLXXII.) 

TER II V.0S1LE SICHOR 

CONTE BARTOLOMMEO FENARUOLO 
SONETTO. 



Uando fcorfe più terre, e regni, e fimni. 
Tornar l'aljno Garzon vedrem fra poco. 
Tante feco recando al patrio loco 
Virtìj chiare, e valore, e bei cofturai : 

Direm: certo coftui larghi ebbe i Numi, 

Ch'ove i colpi d'amor provando, e il foco. 
Più d'un lunga llagion fu fcherno e gioco 
D'un biondo crine, e di duo vaghi lumi: 

Ei folo ai lacci, in cui dovea rinchiufo 

Cangiar la fcorza, fé virtù non era. 
Sulla fiorita età faggio li tolfej 

E la cagion volgendo a miglior ufo,' 

Levato fuor della comune fchiera, 

Ond' altri biafmo, ei tanto onor ne colfe^ 

AL 



■ • 




( CLXXIII. ) 

\A L V. B 1 L E S 1 C 7^ R 

VINCENZO UGGERI 

Suo Cognata 

SONETTO. 



XJfcel, che? d'afpre cada alpcftri balze, 
Poi ftenda al piano le Aie Irmpid' onde r 
Fiume, che prima umil bagni le fponde^ 
Poi gli argini fiiperbo urti, ed incalzc: 



Vapor, che con la notte umida s'alze. 

Poi cadendo erbe , e fior nutra , e feconde r 
Arbor, che fpieghi le novelle fronde: 
Monte, che Terto giogo al cielo innake: 

« 

Un chiaro fpirto, un' elevata mente 

Levan più affai, che fculti marmi, e tèmpli^ 
Bei giardini, e fuperbe ornate mura» 

Arte folo la baffa ignara gente y 

Vincenzo, acqueta, e acciò il miglior contempli. 
Offre tante beir opre air uom natura » 



AL 



( CLXXIV. ) 

^i DOTTISSIMO SIC'HOK 

GIOVA M BATISTA GASPARI 

Auditore Imperlale nella Città, e Printlpato 
di Cafligllone 

S ONE T T 0. 

AspARi, che la verde età primiera 
Volta agli ftud;, e alle bell'arti avete-, 
E si raro da lor frutto cogliete. 
Che il nome voftro non vedrà mai fera r 

Ed or di qiieflaj che in voi pofa, e fpera, 
Avventurofa parte il iren reggete» 
Talché d'alma giuftizia efempio fìete. 
Di cortefia, d'oneftà pura, e vera: 

Ben dèe di riverenza, e d'amor darvi 

Chiaro fegno, e allegrarfi il Tecol noftroj 
Mentre in voi tante grazie il cielo aduna. 

Ma più d'ogni altro certo io deggio amarvi. 
Che coir alta virtù del faver voftro, 
PoiTo in parte temprar l'empia fortuna. 



AL 




( CLXXV. ) 

UL 'KO B J L E S 1 G Ti R 

ANTONIO BROGNOLO 

Egregio Poeta 

SONETTO. 

Entrc del cor le dolci fiamme prime 
Spiegando vai con si leggiadri accenti^ 
E a pietate^ e mercè piegar pur tenti 
Lei 5 che fua dolce forma in cor t* imprime : 

Ben veggio, Anton, che le foavi rime, 

Che di fé invoglian le più faggie menti, 
Ti faran chiaro alle future genti 5 
Mentre fia, che virtute il mondo eftime: 

Ma non fperar per fede, o preghi fparfi, 
Né per dì molti lagrimando fpefi. 
Che il rigor di tua donna unqua fi cange* 

Anch'io per beltà cruda un giorno fparfi 

Lagrime, e inchioftro, e dal mio efempio apprefi. 
Che indarno uom per amor fo/pira, e piange* 



AL 



( CLXXVI. ) 
ALLO STESSO 

SONETTO, 

'L Clifi luoj che l'onda volvé, e mefce 
. Fra fterpi e fafiì, e le frefch' ombre e grate 
De' bei receflì^ onde la calda ftate^ 
Si tempra, e meno il folar raggio, increrccj 

E quel vie piìi, che in noi cogli anni crefce, 
E ancor ne Aringe dalla prima etate. 
Sacro vincol di fede, e d'amiftate, 
Anton, più fempre la mia voglia accrefce. 

E d* ìnfpirar desio forza ben hanno 

A un defiro ingegno, e ad ogni rpirto onefto 
Sì lieta Aanza, e si fedele amico. 

L'una a' bei ilud; invita, ed ogni affanno 

Leva> l'altra virtute infegna a quefto 
Secolo ignaro, e al ben oprar nemico* 



AL 



(CLXXVII.) 

^L DOTTO ED EGREGIO SIGNOR 

ANDREA SAROTTI 

SONETTO. 




W*E quanto alla virtute onor dovrebbe ^ 
' Che pur la tien si tritamente al fonder 
Oggi^ Sarotti mio, rendeffe il mondo, 
j Te certo fovra ogni altro in pregio avrebbe 



• • « 4 



Che del tuo più cortefe unqua non ebbe 

Spirto, e più fchietto, e più purgate, e mondo j 
E in te non meno del faver profondo. 
La perfetta umiltà laudar fi debbe. 

Con quefta agli occhi della gente faggia. 
Per colmo di virtù ti celi invano. 
Perchè roen forfè il tuo valor s'eftime: 

Che quefto fuor così trafpira, e irraggia^ 

Che in chi la mente , e T intelletto ha fano , 
Amor letìzia, e riverenza imprime # 



AL 



( cLXxvni. ) 

Ì4L POTTISSIMO TKOPBSSOKE PI UEDICK-A 

SIC. GIUSEPPE P I L O T T I 
SONETTO. 

On pur, PiioTTi, d'ogni nervo, e fibra, 
E tutte /ai dell' uman corpo efporre 
J.e interne parti, e come pafla, e fcorre 
L'umor per entro, e il mantiene, e iibra; 

Ma Ancor, fé crudel morbo jl {angue sfibra, 

CoD#polve, od erba il rio venen fai torre) 
E nuovo fpirto , qualor lento corre , 
Mefcere a lui, che ralTattiglia , e cribra. 

E per te fpira ancor l'aura ferena 

Talun, che da più mali, e cure oppreflb, 
Giunto già ù credeva all'ore eAreme> 

Talché natura di (lupor ripiena 

Dell'arte tua fì maraviglia, e fpelTo 
Morte ti guata difdcgnófa, e freme. 



J'er 



( CLXXIX. ) 

Fer un dottijjlmo Trattato fipra t Bagni 

di Trefiorio 

S N E T T O. 




jErchi altri pur, come d'alpeftra, e dura" 
• Selce ftilla d'umor perpetuo fcendaj 

1 
I 

j O in qua! foggia dal gel^iferbi, e difenda 
L'erbe^ i femi^le piante ^ e i fior naturar 



O come al cielo^ denfa nube ofcura; 

Mifta di pioggia y e di tempefta afcenda > 
E come l'atra folgore s' accenda y 
E le rupi apra^: e le più falde mura.- 

Ta r afcofa fpiegandb afta virtute,^ 

Che provien da queft' onde all'egra gente\,i 
Lunga fama a te rechi| altrui falute •« 

Ed altro é ben^ che fuUa cima algente^ 

De* monti, a per caverne orride, e mute ,. 
Sol di dubbj y e- d* error pafcer la mente . 
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AL 



( CLXXX. ) 

.AL DOTTISSIMO S 1 G li. S. 

ABATE MARTINELLI 

l'er un Dialogo da lui fatta in 
lingua rufiica Fiorentina 

SONETTO, 

qiiefto e il favellar femplicCj e fchietto,' 
Con cui la Tofca villereccia gente 
Moftrar fuole la pronta arguta mente. 
Quand'irà 5 o amor la muove, od altro affèttoi. 

Già l'udii fpeffoj t tal nel cor diletto 

Mi piove» per 1* orecchie avide, attente, 
Che più dell'alte mura, amai fovente 
Una rozza capanna, un umil tetto. 

Oh fuon caro! oh memoria! or io riveggio 

L'Arno, i bei colli, e quel terren beato. 
Ove paflai cosi felici giorni.- 

Quanto al tuo flil, quanto al tuo ingegno io deggio. 
Spirto gentil, che in si dogliofo flato, 
Cofe sì dolci nel penfìer mi tornii 



AL- 



( CLXXXI. ) 

^ILU GENTILISSIMA B V.OBILISSIMA DOV.V.'* 
LA SIGNORA 

MARCHESE CLERICI 

Andando ai Bagni di Lucca 

SONETTO, 

d'Infubria l'onoraca parte 

:iar t'incrcfce, ed ai perigl; , e all' onte- 
venti efportij o varcar l'erto monte ^ 
t da noi la beata Etruria parte ^ 

Ma fé tanta, o gran Dokna^ il ciel comparte- 
Forza,' e virente a quel mirabil fonte ; 
Né il mar, né di quel giogo afpro la front? 
Turbi, od arreAi il bel cammino in parte- 

Poiché della tua chiara antica gente ,^ 

Quando un nobil germoglio al fen potrai . 
Stringer, mercé di quel falubre gorgo: 

So, che dolce ti fia fra i cari, e gai 

Vezzi del figlio, il rammentar fovente 
L'alpe, il mar,rumil rivo, e ìl.picciol borgo* 

AL. 



( CLXXXII. ) 

CO: GINEVRA GOZZADINI MALVASIA 
J>er il JKo viario « Romit 

SONETTO. 

Marmi, e bronzi, e pinte tele ornate 
T* ofirirà il Tebro , e torri , ed atchi , e tcmpj , 
E niiUe> e mille de' paiTati tempi 
Chiare memorie dall' obblìo ferbate: 

Ma quando in tua divina alma belcate» 

Donna j onde il Ren di luccy e d'onor empi^ 
Fiflerà il guardo, e cosi rari efempi 
Vedrà in te di valore , e d' oneftate : 

Lieto merabrando lo Splendore antico^ 

Dall'alta iponda la fuperba froilte 
Alzando allor di nuova gloria adorna y 

Dica: fui mio terren qual fato amico., 

Di tante età dopo l'ingiurie, e ronte. 
Le mie prifche matrone alfin ritorna? 



Per 



( CLXXXIII. ) 

Ter leggiadrijjìma giovanetfa Benacenfe 

per nome Laura 

SONETTO. 




E Talma voce, a nuli' altra {ccondzp 
PocefTe ancor dopo sì lunga ecate. 
Oggi, o Sirmio^ difcior rimmortal Vate,^ 
Che nacque un di fulla tua chiara, fponda: 

Nel veder, come in vago abite, e in bionda 

Treccia quefta Angioletta, ove a beltate 
Giunta è ibmma virtù, fomma oneftate. 
Empia tutto d'amor qui Taere, e Tonda, 

Direbbe: oh perchè mai sì pretto io vidi 

Il giorno, o perchè dier sì tardo i Dei 
Don si raro al Benaco, e pellegrino? 

Che certo o non movea da' patr; lidi 

Per quefta il piede, o pofta in bando avrei 
L'amata Lesbia, e il bel colle Latino* 



Per 



(CLXXXIV. ) 
Ter la mtdtjlma 

SONETTO. 

divin, ie quella eletta fronde j 
5 tanto ainafti, e che dì Sorga in riva 
iccefe sì, che ognor famofa, e viva^ 
1 teme unqua, che inerte^ e obbJio la s&onde^ 

Rivive ancor fu quefle apriche fponde, 

E vince ogni altra, onde iì parli, o feriva} 
Né ftile, o ingegno a pareggiarla arrivai 
.Così benigno il cielo ebber queil'onde: 

Perchè pofcia il tuo itil non torna ancora 
Pe.r lodar lei, che tanta grazia fpira 
X>al vago vili), e dalle bionde chiome? 

Certo de' carmi tuoi degna fol fora 

Queft' Angioletta, o di quell'aurea lira. 
Che ^ià diede al Benaco eteino nome* 



( CLXXXV. ) 

Ter nobili Iftma Doma 
per nome Olimpia 

SONETTO, 



i 




elei, che dallo fpofo empio inumano 
; Lafciata fu fovra il deferto lido, 
Piangendo invan la rotta fede, e invano 
Chiamando a nome il vii Bireno infido : 

Se i bei neri occh;, e il dolce vifo umano 

Avea di quefta, ov' hanno albergo, e nido 
Valor, grazia, e beltate, e affai lontano 
D'ogni bella fi lafcia il nom«, e il grido: 

Ben fo, che il largo piànto, e i preghi ardenti 
Non avrìa dalla rupe erta, e fclvaggia 
Sparfi al partir del giovane infedele: 

O moifi allor da si bel volto i venti. 

Alla folinga abbandonata fpiaggia, 
Eivolte avrebber le fuggenti vele. 



'A 



A a 



PER 



e CLXXXVI. ) 

■PER S. B. La S IO TiO Ra 

CATERINA BARBARICO 
DQttipma f Centiliftma Damtt 

SONETTO. 

On perchè fovra mille in voi s'è moftro 
Largo il ciel di perfetta alma beltate. 
Né perchè in fogge peregrine ornate 
X.e membra, e 'Icrin di ricche gemme, e d'oAro: 

Ma perchè tanto col purgato inchioftro, 

Sovra l'ufo comun, Domma, v'alzate, 
Quefta non pur, ma ogni più tarda etate 
Farà d'alto onor fegno al nome voftro. 

Che quando incontro al dolce vifo, e caro 

Al biondo crine j alla man bianca, e bella 
S'armerà ;1 tempo de^U ufatì danni: 

Voi lo ftil voftro oprando unico, e raro. 

Lui vincerete i e fcmpre in voi novella 
Crefcer grazia, e beltà vedrem cogli anni. 



Per 



( CLXXXVII. ) 
Ter la medefima 



SONETTO, 




ÌOnma^ i voftt* occhi, il bel rembìance umana. 
Gli atti cortefi, le maniere accorte, 
Il deftro ingegno, e'I raro ftil, cui morte 

i Tenterà pur di muover guerra invano.,- 



Rifplendoti sì^ che altrui par duro ^ e Arano ^. 
Che si v'offenda la maligna forte: 
A me non già^ che con fue fide fcorte 
In ciò ragion mi fa veder più fano : 

Che quefto è di fortuna ufato ù.ilc^ 

Gravar chi per valor chiar' orme fegna) 
Tanto colei virtute odia« ed abborre^ 

Né può da* torti fuoi Talma gentile 

Tregua fperar, ch'altro la cieca indegna 
Non fa contrailo al fuo contrari<> opporre 
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Per 



(CLXXXVIII.) 
Fer la flejfa inferma 

SONETTO. 

Alubri acque, ie il cielo ognor vi ferbe 
L'alta virtù, che da natura averte, 
E lieti penfier Tempre intorno a queflc 
Rive fpirino^ e fior crefcano, ed erbe: 

Dite^ fé mai per tifanar le acerbe 

Doglie al viver mortai gravi, e moiette. 
Qui trar pari a Cofteì donna vedette, 
E rendervi com* or chiare, e fuperbe? 

So ben, ch'unqua più a torto altra non ebbe 

Per crudel morbo lunghi affanni, e pene> 
Né £a mai di foccorfo ancor più degna : 

E fo qual da queft'una onor vi debbe 

Tornar, o felici acque, e in quanta fpene 
Per voi, non che Vinegia, Italia vegna. 



fn 



( CLXXXIX. ) 
Per la medefima 



SONETTO. 




Unque degli anni tuoi fui verde Aprile^ 
Qual frefca rofa anzi ftagion recifa^ 
Sarai ^ laiTo! da noi toflo divifa^ 
O cortefe bennata alma gentile ? 



Ben t*era il mondo troppo fcarfa, e umile 

Stanza^ a chi dritto in tua valor s'affifa; 
Ma potea tua virtute ornarlo in guifa^ 
Che fembraffe per te men baffo ^ e vile* 

Potefll almen con quefta fianca vita 

Farti riparo 3 e placar lei^ che affretta 
L'amara di di tua crudel partita: 

Ma a te fol Tempia ogni fuo sforzo ha volto ^ 
Che ben fa d'ogni affefa affai vendectar^ 
Se per .lei tanta lume a noi vien tolta • 



Per 



( cxc. 3 

Ttr ia mtdejtma 

SONETTO. 

En fui prefago per mio mal quel giorno. 
Che al vago volto > e alU^^entil favella, 
QucA^ DoHHA vid'io sì 41iiara,e bella, 
E aver d'alto valor l'animo adorno. 

Che da quello mortai badò foggìorno. 

Cui per unico efempio il ciel fol diella. 
Fra poco alla natia felice flella. 
Onde fcefe quaggiù, farìa ritorno. 

£ già del breve efìg!io all'ore eilreme 

Ecco giunge anzi tempo, e già fcolora 
Morte vicina quel bel vifo fanto. 

Ahi perchè unir tanta vìrtute inlìemef - 

Che forfè ella di gio;a al ciel non fora, 
E a noi prefto cagion di pianger tanto. 



( CXCI. ) 
Ter la tnedefima 



SONETTO, 




jE queflo, onde non pur l'Adrii fi gloria, 
Ma Italia, e il mondo ancor, lume si chiaro 
Predo togliendo, al danni tuoi riparo 
Far credi, e aver del nome fuo vittoria: 

Morte ben erri^ poiché in tanta gloria 

1 
Virtù a quell'ora, e valor vero alzaro 

Coftei, che ad onta pur del tempo avaro, 

Fia, che eterna di lei refti memoria. 

Cfìz lo /pirto da Dio fatto è immortale, 

E ormai per fua virtù queft' ombra fdegna; 

m 

Sicché tu non avrai ài Wi che il frale* 

Né fia, che quefto ancor del tutto fpegna, 

Che affai vivrà col dir, eh* era di tale 
Alma bella, e gentil fpoglia ben degna . 



Per 



e cxcii. ) 

Pir la magnifica edizione dell' Opere ielBonfadìo 

F^TT^ DALL' EGREGIO SJGÌJOR 

ABATE ANTONIO SAMBUCA 
SONETTO. 

E non dava il Bonfadio ecerna gloria 
Ai fatti j onde a' fuoi tempi in pregio crebbe 

I Genova, forfè ora men chiara andrebbe. 
Né di lei tanta reflerìa memoria: 

Ma forfè ancor la fua famofa illoria. 

Che a' tuoi degni fudor fua luce debbe. 
Oggi fcarfa, e negletta, Anton, farebbe, 
£ di lei n'avrìa il tempo alfìn vittoria. 

O tua degn* opra! o fuo lodato ftile! 

Ma quanto hai tu di lui miglior la forte. 
Ch'altro ne cogli più onorato frutto. 

Che te per -tal fatica ogni gentile 

Spirto ama, e colei ei duro ilrazio, e morte 
N'ebbe, e feco il Benaco e doglia, e lutto. 



( CXCIII. ) 
Ter il mcdefimo argomento 



SONETTO. 




,Eii fofti al gran Bonfadio ingrata ^ 6 dura, 
Genova, allor, che un tanto lume, e raro 
Spegner potefti^onde in fuon meflo^e amaro, 

{ Piange il Benaco ancor V afpra fventura . 

Che vedi or quanto in fua sì ciilta, e pura 

Lingua vada il tuo nome altero,. e chiaro. 
Né te "mai certo in tanto grido alzaro 
L'alte tue moli, e le Aiperbe mura» 

Pur vuole il ciel, che alfin s'ammendi in parte 

La grave ingiuria , or che fottraflTe al cieco 
Obblìo Spirto gentil fue dotte carte* 

Ed ha ben tanto, ond'or s'allegri kcoj 

<^iant'ebbe un giórno, onde crudel chianiarte, 
Ligure, t del fuo fin dolerfi teco* 



B b ALLO 



( CXCIV. ) 

ALLO STESSO 

Per la magnifica tdÌTÌont da luì pur fatta 

Je//' antico Staio de' Cenomani 

SONETTO. 

E per Cittade> od oftil gente doma^ 
O per guardata patria, o eflefo, regno, 
Solean gli Eroi del gloriofo fegno 
Cingere Ìl crine nell'antica Koma, 

Ben tu fra gli altri ancor d'ornar la chioma 

Dell' onorata fronde , Anton j fei degno : 
Se ne* tuoi fcritti, e pel tuo chiaro ingegno 
Tanto la patria noAra oggi fi noma^ 

Mentre a far chiara la vetufta ifloria, 

Vulgando così dotti, e puri inchioftrì. 
Del fuo prifco fplendor ti fai riAauro* 

E al par di lui, che per la patria gloria 

Verfa il fangue,tu il zelo, e il cor le mdftri, 
A lei né di fudor fcarfo , uè d'auro. 



ALLO 



( CXCV. ) 

ALLO STESSO 

Per il Pro/petto della Citta di Brefcia da Ini fatte» 

magnìficamente incidere 

S N E T T 0. 



^ 




Uefta, che d'anni, e d'onor vero onuftay 
De* Cenomani unr giorno^ il freno tenne >, 
Chiara Città, cui tante dotte penne 
Dier laude in quefta>: e nell'età vetufta: 



Poiché da civil guerra aria, e combufta, 
E dal furor di ftranie genti venne > 
E per lunga ftagion T ire foftenne 
Ora del tempo,, or della forte ingiufta: 

Alfin refpira da* paflati dannf. 

Sì benigno z fuoi voti il cielo arrife^. 
Sotto il Veneto fren lieta, e (icura: 

Mancava folo a lei, che incontro agli anni 
SerbaiTe alcun Talte fue moli incife, 
Le torri, ì templi > e l'onorate murav 
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ALLO' 



; 



( CXCVI. ) 
ALLO STESSO 
Ter il iiftgm del Pala':^ pubblico della Città di Brtfci» 
da lui pure fatto egregiamente incidere 

SONETTO. 

E in altri ancor, pria che confunta fulTe 
Queila rara dal foco opra dell' arce, 
Sorgea '1 deHre, che la fana parte 
Di tanta mola oggi a ferbar t' indufTe . 

Benché metalli, e marmi allor diAruiTe 

L'iniqua Hamma, e la confunfe in parte. 
Pur bella, e integra or il vedrebbe in carte, 
Qual degli Avi la man l'erfe, e coftrufle. 

Quale a te dunque laude, Anton, convienfi. 
Che di tanto lavoro i degni avanzi 
Sì ben dal tempo, e da fortuna guardi! 

£ il guafto tetto, ed i fommi archi accenH 

Vedrianfì ancor, come furgeaa dinanzi, 
Se non fuifi tra noi rcefo sì cardi. 



( CXCVIi. ) 

Fer uri Accademia fopra. rafsedìo di Brefiia 

fatto dai Piccinino 

SONETTO, 




L'armi ancor rimembri, e i trifti fcempfy 
Quando, aperti di Giano i fier Delubri, 
Strinfer queft'alma patria, i feri Infubri,. 
L'alce torri guadando, e i facri tempjs 

Ahi perchè di tant' alme i forti efempi. 

Ch'onta già fero ai Vifcontei Colubri ^ 
Toife obbllol che da* mauri ^ ai liti rubri 
Forano or conti ^ e ai più lontani tempi» 

Che fé nel grembo di queft' alte rupi y 

Natura afconde il duro ferra;^ and* hanno 
Gloria i figli di Brenno a Marte cari«* 

Trarlo non. pur dagl' imi feni , e cupi , 

Ma ftringer anco in proprio fchermo il fanno4 
Non mai di fangue alla lor patria avari» 



Sopra 



( cxcvin. ) 

Sopra h niiquie antiche R^omant 

SONETTO. 

Oco a te valfe, alma città Latina, 
Quel valor fommo , onde il tuo popol arfe, 
E r alce moli , ove folca moflrarfe 
Quanto può l'arte in Aio lavpr più fina: 

Che alfin^pur come fuole, in tua rovina^ 

Con tal fòrza vedefti il tempo armarfei 
Che or moftri appena in tue relìquie Tparfe^ 
Qual eri delle genti un dì Regina. 

Almen come qu^ polve or copre > ed erba 

Palagi, archi, colonne, e bronzi, e marmi, 
E memoria di Regni, e genti opprefle: 

Così dell' afpra piaga, onde amor farmi 

Volle già fegno, ja memoria acerba 
Spargere il tempo ornai d' obMìo poteiTe l 



■"■— ^^■T^ ■ - 



( eie ) 

Per Venezia 



SONETTO. 




Orfc, fé quel valore, onde tant'arfe 
Un tempo ;) e tal memoria ancor fi ferba^ 
DeflaVa Italia, quando V Unno apparfe 
A por Tua gente in lutto , e 'n doglia acerba : 



Afille degn opre, che diftrutte, ed arfe 

Sen giaccion ora tra la polve , e T erba , 
Della prifca grandezza adorne, e fparfe. 
Oggi ancor la farian chiara, e fuperba* 

>Ia forfè nafcer fra il comune affanno 

Non avrla vifto in fuo terreno allora 
Quella invitta del mar alta Reina; 

.Che a lei non pur ogni paffato danno 
Affai reflaura, ma ritorna ancora 
Più ferma ognor la libertà Latina. 



Puf 



(CC ) 
? affando l' Appennino per andare in Tofcana 

SONETTO, 

Eo può Appcnnin V alpeftre dorfo opporrne, 
E i freddi ghiacci , onde Aia fronte indurai 
E far rpeiToj che *1 pie per mal fìcura 
Strada erri, e tarde fegnijC incerte l'orme; 

Ma non potrà con la fua afprezza torme, 

*- Ch* Arno io non veggia^ e le tue chiare muraj 
Fiorenza, e i Tofchi rampi, ove natura 
Moftra fua poifa in sì leggiadre forme . 

Che fé '1 varco contende, e '1 pie ritarda 

Quell'ardua rupe, al mio deiìr non toglie 
Che di tanto tefor vie più non arda . 

Certo qui l'Alpe pofe erta, e felvaggia 

Natura, acciò dite più ogni un s' invoglie, 
O terren fa£io, e in riverenza t'aggia. 



( CCI. } 
Ter Fiorenxa 



SONETTO, 




£ ad Arpin Tommo pregio un folo accrebbe , 
£ fra quanti il Sol vede j e *1 mar rinferra , 
Vci duo Cantor della Trojana guerra 
Mantova y e Smirna in tanta gloria crebbe : 



Quale a te^ fra tutt' altre onor fi debbe^ 

Città ^ cui TArno bagna ^ e Apennin ferra} 
Se ogni beir arte in tua beata terra ^ 
£ virtute^ e valor nido fempr' ebbe? 

In te fra mille di Certaldo nacque 

L* alto Scrittore y e chi di Laura y e 
Eterna fama in ogni lido ha fparfa. 

Grecia y e Roma in te fola allor rinacque • 

Oh prifchi tempi! oh Tofco aer felice ^ 
Cui benigna è natura y altrui si fcarfa I 



C e 



Per 



( CCII. ) 
Tir Lamia Dottorali m Medicina 

SONETTO. 

E fri rozza capanna, e fra fuperba 
Regal fede non vaca fpeflò 1" uom preme 
Febre, o morbo crudel, che all' ore eflreme 
lu grave il porta , ed in etate acerba : . 

Chi per virtù di medie' arte, o d'erba. 

Onde iucco vital fi coglie, e fpreme. 

Al mal fa fcfaermo , e le fmarrite , o fceme 

Forze all' egro ritorna , e in vita il ferba : 

Degno i ben, che le tempie orni di lauro j 
E di qual più fi dee premiar virtute 
Dono fi colmi, e i'ama eterna acquifii. 

Che i lieti giorni, e gli agi , e l'oilro , e l'auro, 
E i bei fiudj, fé manca all' uom falute, 
No;a afpra fono, e duri obbietti, e trilli. 



ftr 



mr^^^ 



( ceni. ) 

Fer valente Chirurgo 



SONETTO, 




En fu crudel chi tante piaghe, e tante 
Primier tentando^ i morti corpi aperfe,-' 
£ d'uman fcempio agli avidi occhi offèrfe 
Funefta fcena^e non più vifta innante. 



Ch* orrido è certo nudi tefchj avante, 

E pallide, fcmbianze allor vederfe, 

E tronche membra d* atro fangue afperfe, 

Vifcere, e nervi, e fmembrate offa infrante. 

Ma fé non era a quelle fredde fpoglie 

Colui si crudo, ed a natura in parte 

Non togliea '1 vel colla man pronta , e ardita 

L'alte cagion di tanti affanni, e doglie 

Sariano or conte, e da si nobil' arte 
Grido tu avrefti, e noi faiute , e vita?- 



*« 
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( cciv. ) 

TER LE V.OZ ZE Dì S. E- IL SIGNOR 

ANDREA COR.NARO 
/» tempo delU volontartn prefentazitne dtlt Anfare 

SONETTO. 

E al laccio io penfo j onde fui verde ^rilc, 
I Gakzohe illuilre, amor t'ha prefo, e koltOy 
I E me veggio anco in fervitiite avvolto, 
Dico: quanto al tuo fiato è il mio Umile? 

A te il bel nodo d' una man gentile 

A^ai più piace , che l' andare iciolto } 

E a me più caro, e grato è il career molto, 

Che una vita condur macchiata, e vile> 

Me, della dolce liberiate in bando, 

Queta r afpetto del ilituro bene , 

Te i vaghi rai di sì gentil. Donzella. 

Ond' ambi polfìa:m' ora andar fclamando : 

Chi mai trovofli in fervitdte, e in pene. 
Per Donna tale, o per cagion sì bella? 



PER 



■^i^ 



T-«i 




( CCV. ) 

PER. LE NOZZE 
DULLjt GhliTlLISSItA^ ED OK'H.jiTlSSIMA 

DONNA CHIARA MARTINE NGO 
CONTESSA DI SANSECONDO 

SONETTO. 

U non avrai per crefpa chioma-^ e nera^ 

* 

Né per tante dal ciel grazie in te fparte^ 
; Verfi da me^ che più d*un Cigno ornarte 

• • * 

Cerca ora già di foda laude ^ e vera«^ 

Né dirò quanto gloriofa altera 

Sia la tua ftirpe in mille marmi ^ e in carte > 
I^oichè fua gloria in ogni ftranià parte 
Chiara è cosi^ che non vedrà mai fera» 

Ben ti dirò^ che al tuo partir s'attrifta 

La patria tutta ^ e con eflremo affanno 
Vede^ che troppo in te Cremona acquifla* 

Ed io non men^ che più de' tuoi bei lumi^ 

Gentil Donzella i Tempre in cor mi ftanna 
Tua corcefe alma, e i dolci aurei coftumi. 



PER 



( CCVI. ) 

PE,R LE NOZZE 
DELl^ ECCELLEV.TISSIJH^ S ICHOK^ 

CONTESSA PAOLA DA GAMBARA 
PROCURATESSA PISANI 

SONETTO. 

E rpeffo a ce la bellicofa algente 
LamagiUj o Italia, fu cagion di Iutco> 
Mentre il bel regno tuo da lei diilrutto 
Vededi, e ville, e città guade, e fpente: 

Non dei però fui cafi tuoi dolente. 

Ver ce fera , e crudel chiamarla in tutto i 
Poiché mille degn' opre ha in te produtto 
L'alto valor della natia fua gente > 

E quella ancor fra le più chiare eccelfe 

Pianta venne da lei, eh* alto s'eltolle 

Per oitro, ed armi j e per femminee gonne. 

■Cambaka, illuUre pianta, onde già fvelfe. 

Quando all' altrui virtù premio dar volle , 
Sagge il ciel fempre , e glociofe Donne . 



PER. 




( CCVII. ) 

PER. LO STESSO ARGOMENTO 
ESSENDO STjtTO ELETTO SEtiUTORE S. £. IL SIG, 

CONTE ANNIBALE 
FRATELLO DELLA SPOSA 

SONETTO. 



Amofa pianta^ che da ftrania parte ^ 
' Per far più bello il mio natio paefe^ 

Pria le ferme tra noi radici hai flefej 
f £ in Adria poi le chiare frondi fparte 



Se già per oflro y e per vergate carte ^ 

Per valor vero^ ed onorate imprefe^ 
In ogni etate il ciel largo ^ e cortefe 
Volle ognor lieta ^ e gloriofa farte .* 

Oggi non meno il fuo favor ti moftra 

Per si bel nodo^ e per la .degna vefta^ 
Onde il faggio Ahi^ibal Vinegia onora : 

Ne folo in lui la falda fpeme noftra 

Oggi s' acqueta y che i Germani ancora 
A tanto onor sì chiaro efempio delta • 



J'fr 



( CCVIII. ) 

PER. LE NOZZE 
D' VH^ D^UA DELL' ECCELLEV.TISS1U^ 

CASA CORNARO 

SONETTO. 

Ecchè don armj, oi arcKi, o vinte fpoglie. 
Né germe chiaro in bronzi, in marmi, o in carte , 
Ma fol propria virtù l'uom leva, e parte 
Dal baffo volgo , e a certa morte il toglie: 

Vero, qual altri crede, onor non coglie 

Dagli Avi egregi, e lor memorie fparte, 
Vetgin, che ad aom fi lega, o in erma parte 
Sacra a Dio giovanezza, aHètti, e voglie. 

Né tu per fregi antichi, ed opr£ eccelfe, 

Per toghe, e fcettri , ed oftto, e forami Ducij 
Ond' alto fuona la Cornelia gente ì 

Ma per quanto dì te fama fi fente 

Sparger, gran Donna , a fommo ben conduci 
Chi largo a canto dono il ciel trafcelfe. 




( CCIX. ) 

U S V U ECCKLLE'HZ^ IL S I G t^ R 

GIROLAMO RENIERO 

Senatore Veneto 
Per le Nozze del N. H. Signor 

ANDREA SUO NIPOTE 

SONETTO. 

Ignor, per quel, che al chiaro ceppo voftrb 
Fregio^ letizia j e nuova fpeme aggiunge. 
Beato immortai nodo^ a cui da lungé ' 
Molti voti confacroj e poco inchioftro : 

Se v'abbiam oggi in rime, e in atti moflro 

Qiianta allegrezza il cor ne ingombra e punge > 
Sebben lo ftifó a pareggiar non giunge 
Qiiel, che fente per ciò T animo noflro: 

Ben è dover ^ che il dolce fren membrando 

De* voftr* Avi, e di voi, mentre al ciel piacque 
Dar alla no (Ira £è premio conforme, 

Figi) fperiam, che T aurea età tornando, 

Che a noi dal Rehier fangue ognor rinacque. 
Reggane! un di de* fuoi Maggior full* orme. 



•*^ 
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AL 



( ccx. ) 

^itiOiiiEstetleit 

ANTONIO SCOVOLO 

G].itdic£Coli,;egiato 

SONETTO. 

, fé <iu>ndo dall« chitr> antica 

j del buon Trojan degn* opra, e cura, 

li a coglier fra le patrie mura 

itto dì tua dotta alma fatica, - 

Amor, che folo i più gentili implica. 

Non deftava in tuo cor la fredda cur}> 
Sicché più dell' ufato acerba , e dura 
Sembrane a te la dolce tua nemica; 

Tacerebb' or quel si /bave ftile. 

Che da uii' ir» si bella origin' ebke, 

E il fommo Cigno infin d'Arquà l'intefe. 

Qual dunque ogni ben nata alma gentile 

Onor rendere , e laude ad amor debbe , 
Che il memorando fdegng in «w t'accefe» 



Saprt 



( CCXI. ) 
Sopra h pubbliche carceri di Venezia 



SONETTO, 




Erto laggiù nella più trifta^ e tetra 
Parte d'Averna in pria traflc natura 
Chi^ per formar quefte dolenti mura^ 
Qui ferro a ferro , e pietra giunfe a pietra. 

Qui né lieta aura tnai^ né Sol penetra^ 

Ma orror vi regna ^ e denfa noxxk ofcuras 
Ben cinto ha il cor di felce alpeftra^ e dura 
Chi a fimil vifta non fi muovc^ e fpetra* 

Dal cupo fondo amare vociy fparte 

Fra 'I certo danno > e la perduta fpene^ 
Efcono^ e pianti^) e difperate ftrida: 



A giuftizia pietà dair una parte 

L*ira fcemas dall'altra e ftrazj^ e pene 
Rigor moftra^ e vendetta^ e morte grida» 
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( CCXtt ) 
CONTE GIORGIO DURANTI 



SONETTO, 

E quanto ufar folevi ingegno, ed arce. 
Mentre ancor eri in quefto career vile^ 
Nel ritrar vario augel si al ver fimile 
D'acqua, o dì bofco» o dì montana parte, 

Poteilì anch' io j per degnamente ornarte, 

Pari Audio adoprar, penCero ^ e ftile, 
£ dell'animo tuo, fpirto gentile. 
Le virtù tante colorire in carter 

Allor, come ogni loco adorno , e vago 

Falfì di tue fatiche induAri, e eulte, 
Ond' hanno invidia ancor l'opre più belici 

Così farei di te l'interna immago 

Più chiara affai di quante pinte, e fculte 
Mandato all'altre età Fidia, ed Apelle. 



AL 



( CCXIII. ) 

oi L DOTTO S1G7{0B. 

DON GIAMBATTISTA ZELINI 



SONETTO. 




H fé lo ftile, e quelle ardite, e prede 
Pium^^^ch'ebbi già un tempo, oggi avefs'io, 
Quando m'aggiunfe al giogo amaro , e rio 
Tigre crudel fotto beltà celefte : 



Poiché gloria, e virtute avvien vi defte 

Dotto Zelin, si vivo in cor desio. 
Sprone almen certo dall' efempio mio. 
Se non valor, nel bel cammino avrefte« 

Ma, da che il fin di tanta guerra ottenni, 

Taccion mie rime, e i verfi altrui foltanto 
Sul facro colle ora d'udir m' è grato. 

E, s' ivi è alcun, che in Tamorofo (lato 

Non gema ancor, gli vo membrando quanto. 
Ahi Signor crudo! per amor foftenni^ 



A L- 



( CCXIV. ) 
ALLO STESSO 

SONETTO. 

Ronta,^ docil natura, e dettro ingegno 
In te fcorgendo al buon desio fimile. 
Ne" ftudj ameni fui tuo verde Aprile 
Ti fui> dotto Zelih, guida, e foftegno: 

Or tu il penliero a più fublime legno 

Volgendo, e la fatica, e '1 chiaro ftile. 
Scopri gli error del mondo infermo, e vile, 
^ ET alme invogli dell' eterno regno . 

Ne certo men della dottrina, ch'uiì 

^'. Sacra profonda per sì fanto obbietta, 
Val r eloquenza , onde i tuoi detti arpergi, 

Almen, come di quella a te difchiul! 

Ho i puri fonti, d'ogni baifo affetto 
Mio cor con quella ormai rìfana, e tergi. 



AL 



DON 



K. 
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( GCXV. ) ' 

UL DOTTO S J C ti 0^ 

LODOVICO Rie 



C I 



S N ETTO, 




X verde Aprii veggio ^ mirando indietro^ 
7'i'A^coi'^o ornai dell' età bella , e prima ^ 
E fcemato il valor ^ con cui da; prima 

t 

i Tante carte vergai di profa^ e metro. 

Quella^ che ruppe^ come fragil vetro, 

La mia coftanza, e de' penfier miei *n cima 
Star fuole , il cor cosi mi punge , e lima y 
Che invan da lei giuda pietate impetro • 

X>i pender gravi un numerofo Auolo, 

E d'afpre cure ad or, ad or m'afTale, 
Che fovente ir mi fan penfofo, e folo: 

Or Y^di quai pofs* io difpiegar ale , 

Se il valor manca, e 'n pena Tempre, e *n duolo 
Tiemmi fortuna , e il fofpirar non vale. 



AL 



.•i« 






( CCXVI. ) 

^ L G fKT ì L 1 S S 1 M O S I e il R 

GIOVAMBATISTA PLUDA 



■S NET T 0. 

Eli vegg'io, come trifio umor ^ifcords . 
In noi per grato fuon talor Jì iciogliaj 
E come o gr»ve fdegno, od afpra doglia 
Per foave armonia s'acqueti, e accorde» 

Ch'ove le dolci armoniofe corde 

Con la maeftra man temprar tu voglia, 
O di fortuna, o pur d' amor mi doglia, 
Fai si, che d'ogni alFanno allor mi fcorde* 

Poteilì anch'io, quando ver me più irata. 

Veggio Colei, per cui languifco, e peno, 
L'ufata ira placar con sì dolce arte. 

Che vedrei pur del luo rigor caiigiata 

Quell'empia tigre, o al mefto core almeno 
Del fuo grave dolor torre! gran parte. 



AL 



{ CCXVIL ) 

*/<I DOTTO S IG HO R 

jD O N F E R M.O V I C A R J 



SONETTO, 




sOrfe di lauro anch'io cinger la chioma j 
FfRMo^ dovea^ ài que' divin cantori 
V orme fcguendo y che ne' di migliori 
Ornar col chiaro ftil Fiorvenza> e Roma« 

Ma tofto fotro la gravofa foma 

Mi traile amor del cammin dritto fuori ^ 

£ in me da' primi giovanili errori 

JFu in gran parte ragione opprefTa^ e doma« 

Poche anco fin or vidi ore felici ^ 

Mentre V inflabil Dea fin dalla cuna 
Deirinfano odio fuo fegno fuol farmi^ 

£d or più tenta ogni rigor moftrarmi; 

Ma invan^ che tua virtù contro fortuna 
M'aita^ e queili lieti colli aprici* 



E e AL 



( CCXVllI. ) 

^ L porro s ìcn n 

DON P 1 E T R O B I G N O T T I 



SONETTO. 

Val mai, Puro, dagli Avi onor ne torna, 
S'altri per armi, e per valor fi noma, 
O le di lauro l'onorata chioma 
Ebbe, o di mitra, o di facr' pBro adorna? 

E noi del ben, che l'uompiìì illuftra, ed orna, 
E'"da morte Io guarda, e il tempo doma. 
Spogliati intanto coir indegna foma 
Vii ozio aggreva, e dal ben far diltorna } 

E cu, fé nato da progenie umile. 

Non hai prifche memorie, od avi egregi, 
U di cui chiaro, e dotto efempio legna. 

Non fei forfè al par d'altri affai gentile. 
Se per te fteflì» di virtù ti fregi, 
^Che in parte anco i mortali ai Numi adegua? 



Ptr 



( CCXIX. ) 
Ter Cajiigliom delle Stivìere 



SONETTO. 




E da* tuoi verdi poggi io volgo il guardo 
Colà fpeflb^ onde il fato^ ahi! mi difgiungcy 
Bramando il dì, che non puot' cfTcr lunge^ 
E alla mia voglia vien sì lento, e tardo: 

Se Talma fchiera, che in coi" ferbo, e guardo, 
E più Colei, che meco il ciel congiungéy 
Ali si pronte al mio defire aggiunge, 
Clie di ciò fol tutto sfavillo, ed ardo: 

Perdon ti chieggio, o mia diletta terra. 

Che già non emmi il tuo foggiorno amaro» 
Ma vedi ben, quanto a ragion ciò brami: 

£ vedi ancor come ti prezzi, ed ami. 

Talché in parte per te men lieto, e caro 
Sarammi il fin di sì gravofa guerra* 



i 
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e ccxx. j. 

Ter io fleffo argomento^ 

s N E r r a. 

ti ringrazio, o collinetta aprica > 
Dhiufa valle, e tu piaggia erma, e fiorita:^ 
i^he d'ogni afpro martfc tempri mìa vita,, 
^h'or fero amore, or forte avvcrfa impJicac; 

Né a t« men deggio, o gentil fchiem amica,- 
La di cui dolce compagnia 'gradita< 
Valor mi prefta, e a riparar m'aita 
I colpi ài fortuna empia, e nemica •• 

Tòì dolce obbietto, e* mio peniìero, e cura 

Siete oggi, e tali ancor farete, quando" 
Tornerò, Jaffo, alle paterne mura: 

Che a me fempre, e ad altrui v'andrò membrando^. 
£ dirò allor: chi men gravofa, e dura 
Stanza ebbe mai della fua- patria- in bando?- 



Sg. 



e ccxxi. j 

Sopra l' ameni jpmo Sehim' 



S N ET T 0, 




'Mbrofé Valli ne* più caldi c^M 

■ Giorni sì grate, alpeftri gioghi inculciy 

^ Limpido l^go^ a cui per calli occulti 

■ 

' Mille fcendòn dai monti at^gentei rivi;- 



frondofe querce y e- fempre verdi ulivi , 

Frefclv erbe, ameni fior, lieti virgulti ,^ 
Antri ^; bofchi, e recefli, adorni, e culti 
Da vaghe ninfe, e da filveftri Divi: 

Perch* io già di fortuna-, e d* amor gioco 

Qui freni ,s e levi- i penfier vaghi, e fianchici 
A voi fato benigno alfin mi portai. 

Qual farà, laflb, il fortimato loco,- 

Ove gl'infermi fpirti omai rinfranchi, 
E richiami ragion,, che in^ parte è morta?' 



S 0^ 



( CCXXII. ) 



SONETTO. 

E non m'avefTe da prim' anni amore 
Al laccio colto di crudel bellezza, 
E fé fortuna, cui si '1 vulgo prezza. 
Non mi mefcea dì molto amaro l'ore : 

Tal forfè defto non farìami in core 

Deiìr di laude, e di cantar vaghezza; 
Né a foftener gli avveri! colpi avvezza 
Tant* oggi avrebbe in fé l'alma valore. 

Sicché, nel colmo de' fofferti danni 

Quanto a torto d'entrambi allor mi dollì, 
Ben m'avveggi'otjche la ragion non dorme. 

Che il male alfin, l'efpcrienza, e gli anni 

Viiifero,e il ben, che in tanta guerra iocolfi> 
Kè tempo mai, né cafo alcun può torme. 
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♦^ 



*; 



.■*, 



( CCXXIII. ) 



SONETTO, 



» f 







)^vA^ fervido^ e pronta^ e facil vena 
I £hi>'ifó già un tempo^ mentre amoigmi tenne} 
Pjsi^/l^fero niartir," che ^ cor j5»ft enne 
Kblrav^ cantar virtù m' aggiiinfe , e le na * 



Ora^ che il fin di cosi lunga pena 

Mia pura fede^ e il mio pregare ottenne^ 
Sentomi al primo voi mancar le penne > 
Talché pofs*or 4a terra ergermi appena » 

Onde bea veggio ^ eh? legato e fciolco,», ' 

Convien piir, che mi lagni 3 e che natura 
In ogni flato qualche amaro mefce» 

Dcftrezza, quando in fervitute avvolto 

Languìa, mi fpiacquei ed oziofa^ ofcura 
Og^ non men la libertà m' increfce • 
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{ CCXXJV. ) 



SONETTO. 

£rchi fra le fue riti ancor mi Aringa 4' 
. Da cui £ico benigno alfin m'ha Tciolto, 
Molta fede 2 e coftanza in un bel volto 
Avyien TpelTo, che amor m'ornij e dipinga 1 

Io, che non vuo*, che nodo alcun mi cinga, 
Pappoichè n'ho sì amaro frutto colto. 
Quanto più fo, ne' mìei penlìer raccolto. 
Per far vana pi'adopro ogni lufinga* 

E ilo com'uom, che da tempera fco0ò 
Pofa fui lido, e con folpetco mira 
L'onda, fra cui l*afpro periglio corf?. 

Pur di mia ficurezì-a ancor non poflb 

Fidarmi tanto, e sì'l paifato ho in ira. 
Che fempre io fto dell'avvenire io forfè. 



SO. 



( CCXXV. ) 



SONETTO. 




]leca forte crudele che mi perfegui 
Senza ripofo mai fin da' prim' anni; ' . 
E> mefcendo a mio mal torci j ed inganni^ 
Ognor più fera a tormentarmi fegui: 

Empia ben vedi ornai ^ che noh confegui 

Il fin con tanti ^ e così lunghi affanni j 

Né ^ per quant' odiose ftrazio ufi a'mieidanni| 

Mai coir effetto il tuo defire adegui. 

Che di vincer giammai la mia cofianza 

Per si lunga ftagion non hai la gloriai 
Si ben dal tuo furor fi guarda ^ e fcherma^ 

Forruna dunque il viver, che m* avanza, 

Lafciami in pace, e per aver vittoria 
Volgiti ad alma men coftante^ e ferma. 



» . 
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( cx;xx\^. ) 



SONETTO. 

Segui, e cttUìf e per mio ftrazio iduna 

Quante amare trovar cure pur fai; 

Che poca ibvra me vittoria avrai, 

O Tempre ai buoni arverfa, empia fortuna. 

Gii con gli Hegni tuoi fin dalla cuna. 

Quanto in odio ti fia, moftrato m'hai» 
Che per (ci luflri non condulTer mai 
Felice ora per me Sole, né Luna. 

Pur m'acqueta il penfar, che da te lo)x 

Provien quel mài, che in tanta doglia tiemmi, 
E grave fui mio capo t^nor s'aggira; 

E quel, che fra i rigor ta»i mi confola. 

Puro, e ■verace ben d» te non viemmi. 
Cieca , e le ingiurie tue non teme , e l' ira . 

S 0- 



e CCXXVIL ) 



SONETTO. 



Emo loco j che fovcnte ti4ìfti> 
Qjjandoy a placar il giufto Hùme ofiTefo^. 
Qui a dèppr venhi dì mie colpe il pefoVi 
I caldi prèghi y ed i rofpir mieitnfti. " 

P^ia X eh' ogni forza fui mio core «qui^ 
Il fier nemico a' aoftri damil inteib^ 
Qui '1 tempo io vegno in fao fervigio fpeib^. 




E gli atti a pianger ^etwx cieco mifti . 

E giufto è ornai ^ che 1* empia giogo indegna 

Scuota y che ^ or fon duo luftri ^ avYìen ) m' aggrave > 
E drizzi i peiìfier vaghi a m%lior fegno. 

Così d' ogni rea macchia oggi mi làvr 

Il pianto mio , come a Signor più degno> 
io darò pur di <piefto cor ja chiave»- 



F f » 
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( CCXXVIII. ) 



SONETTO. 

Geo già preiTo è il fefto jufliro omaij 
.N^) il £dà ancor ;feguehdo eterno lutile, 
A te volfi. Signor, Tagilì piume, 4 
Che con \sl largò dono- dggiuiice m'^ai : 

Padre, ben vedi in che tniférie), e guaì 
Per terreni Iwltite, e vano nume 
Paflì mia vita, e come un reo coftume 
Pr,evagli»^ * Ja jràgioo vinca d' affai . 

PoiTentì ha il'&r .nettiico, io debil' arme} ■ 
£ fra vani deiìr l'alma fempr' erra; 
Né avvien giammai, che il fuo periglio fcorgSi 

Oggi, che mo'^je hai vinto, aita darme. 

Prego, tu voglia; onde da tanta guerra 
TccD vjttorioib alfin riibrga. 

IN- 
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Che fcty Mxft0^ U fda, y e txra ff0fM • 1^5 

Cicca, forte crudele the mi ferfegni^ 225 
Cigno divin^ Je quelU elettz fronde. \%^ 

Colei y che dallo ffofo emfio immmamém 18$ 

Co/i t ojlil furore im fria foffemme. i%f 

Di quanti mai ferirò a frifcbi temfi^ 11^ 

Donna y i voftr occhj^ il bel femhioMte mmang. i9j 

Dunque degli anni tuoi fui verde Afri le. iS^ 

E depor non dovea F ingiù fio f degno. ijtf 

£7 eli fi tuoy che t onda volvcy e mefce. ij6 

E tarmi ancor rimemhri ^ e i trifU fcempi. ijp 

E marmi y e bronzi y e finte tele ornate. 182 

E fegui y e crefci y e fer mio firazio adurm.- 22# 

Ecco al freddo fur torno amato faffo . 148 

Ecco gta freffo i il fe0o luflro ornai 1, 228 

E amo fa fianta y che da fhania forte . 107 

Felice cafay ove non marmi y ed oflro. j6j 

Fors* anco i nojlri voti al fommo chioflrp . 135 

forfè di lauro anch* io cinger la chioma. 217 

Forfè it Infubria F onorata farte. 181 

Forfè fé quel valore y onde tant* arfe . ipp 

Gafpariy che la verde età primiera. 174 

Cià per tormi allo firazioy -e alf afpra guerra. 157 

// verde Aprii vegg io y mirando indietro • . 215 

In volto femminil grazia y e vaghezza. iji 

Io ti ringrazio y collinetta aprica. 2é)2 

La viva voce y che ne' prifchi tempi. 145 

Marco y /egli avverrà y quando f otterrà. i^a 

Mentre del cor le dolci famme prime 17 J 

Mentit 
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Mentre fra /ìmpicf acque , ed ombre amene. pag.itf4 

Non fra palagi^ o bei giardini e culti • i6f 

Non perchè da progenie augufia nafci. i^o 

Non perchè Jovra mille in voi /è mojlro* l8(f 

Non pur Pilotti et ogni nervo ^ e fha. x?^ 

Non tingere y o comporre il vifo^ e il crine. 1^3 

O cara di quefi" alma amata parte • i ^8 

O chiaro fpirtOy mio fedel compagno. 14^ 

Oh fé lo ftile ^ e quelle ardite , e prefle * m 

Ombro fé valli né più caldi efiivi* W 

Perchè fra le fue reti ancor mi jiringa. 224 

Perchè non armiy od archi ^ vinte ipoglie. 208 

Per C erto calle della ver^ gloria. 120 

Penjier fervido ^ e pronta y e facil vena 223 

più non dovrem guerra temer ^ che avvampi. 134 

Poco a te valfcy alma città Latina. 198 

Pronta^ e dodi natura ^ e dejlro ingegno. 214 

^al degno ftile y qual purgato inchiofiro . 144 

^al maiy Piero y dagli avi onor ne torna. ^^^ 

^ando la fofca notte ^ e taciturna. ^54 

Sitando fcorfe più terre y e regni y e fiumi. ^7^ 

^luanto più y Vergin faggiay il penjier volgo. '43 

^ely che pur chiami in bruna veft^y e nera. ^53 

^Ijfel genero fo ardir y che fpiri in volto. 122 

Sllf^ft^y ^he d^anniy e cT onor vero onufla. 19$ 

Siaejie Angiolettey che nel fior degli anni. 14^ 

Rufcely che d' afpre cada alpefiri balze. 173 

Salubri acque y fé il Cielo ognor vi ferb e l 188 

Se ad Arpin fommo pregio un folo accrebbe. l^^ 

Se al laccio io penfo , onde fui verde Aprile . 204 

Se 
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Se corfefe alma^ e d'ogni orgoglio priva ^^ pag, n^ 

Se da tuoi verdi poggi io volgo il guardo^ 2^1 

Se della terra ogni rimoto lidoM j^j 

Se fra rozza capanna^ e fra fuperha^ i^^ 

Se già per fecondar tua fttrpe augufla^ ^21 

Se il tuo sì caroy e sì fedele amico. ^^^ 

Se in altri ancor y pria che confunta fuffe. j^^ 

5"^ in mente io volgo quella jcruda guerra j. ^ 

Se falnm voce a nuli' altra feconda. .^g 
Se non dava il Bonfadio eterna gloria m 
Se non m' avejfe da prim' anni amore» 

Se per Cittade^ od ofiìl gente doma. - 

Se quando a fervi tu dolente y e dura. ^ 

Se quanto alla virìute onor dovrebbe» ^ 

Se quanto ufar folevi ingegno, ed artej. ^i^ 

Se queftoy onde non pur l'Adria Ji gloria^ j^^ 

Se fpejfo a te la bellico fa algente. ^^^ 

Signor, per quel, che al fbiaro cepfo vojlros ^09 
Signor, quando altre genti, ed altri tempi. ^ j-^ 

Sì quejlo è il favellar femplice , e fchietto . j^^ 

Sul mio bel colle, ov or sì lieto, e'n bando ^ j^^ 

Te non di fior facra onorata tomba. j-^ 

Tu fra le amene valli , e i verdi colli. j^^ 

Tu non avrai per crefpa chioma, e nera . ^oy 

Venite tneco al faffo eletto, r degno. j^^ 

CANZONI^ 

J^er novello fentierOs J23 

T^ff^ ^on poffo, e cominciar non ofo^ joy 

i i F J ?s[ £. 
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